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Non dimenticate mai
di pagare il grattino

Caro Direttore,
stia attento. Non di-

mentichi mai di mettere 
il grattino da 60 cente-
simi quando parcheg-
gia. Perché le arriva un 
bollettino di c/c di 48,50 
euro, che unitamente al 
costo di 1,10 euro del c/c 
fa lievitare di 99 volte il 
costo del grattino. Non le 
sembra eccessivo? Queste 
sanzioni non dovrebbero 
essere più educative che 
punitive? Come vengono 
impiegati questi introiti? 
Complimentandomi per la 
sua rivista sempre più ric-
ca di notizie e opinioni, la 
saluto cordialmente.

Ruggiero Francavilla

Ricordando quei bar dei 
lontani anni Cinquanta

Caro direttore,
facendo riferimento al tuo 

bel libro sul Novecento, vorrei 
soffermarmi su quella che ri-
tengo una omissione. Va bene 
aver ricordato il bar Mazzocca, 
ma hai dimenticato di ricorda-
re quello che senza dubbio è 
stato uno dei maggiori punti di 
riferimento e d’incontro, una 
vera istituzione cittadina, cioè: 
il Caff•  Rizzitelli (Corso Gari-
baldi, angolo Pier delle Vigne). 
Assieme al vicino Bar Mazzoc-
ca erano i più importanti e cen-
trali della città. Quella di Riz-
zitelli era defi nita “la migliore 
tazzina di caffè di Barletta” 
ed era il frutto di una miscela 
segreta che Gaetano Rizzitelli 
(Baffone come lo chiamavano) 
sapeva sapientemente dosare, 
e che periodicamente tostava 
nel magazzino attiguo al bar. 
Non c’era un camino per i fumi 
e perciò questi venivano con-
vogliati attraverso un tubo che 
scendeva sul marciapiede anti-
stante, ed effondeva nell’aria 
quel fragrante aroma di caffè.

Colgo l’occasione per ri-
cordare altri quattro bar noti 
all’epoca: Bar Simeone, ango-
lo via Baccarini-via Imbriani, 
era considerato il bar di “éli-
te” di Barletta e se non ricor-
do male veniva indicato come 
“U bar di signur” forse per 
analogia con il vicino Circolo 
Baccarini. CaffŽ  Impero poi 
Bar Trieste, accanto al cinema 
Paolillo e infi ne come non ri-
cordare il proprietario del bar 
in fondo a corso Garibaldi, di 
fronte al Palazzo Bonelli, quel 
personaggio così simpatico che 
era Giacinto Damato, detto “U 
sindac da Chiazzett”?

Elio Messinese, Barcis (PN)

Caro direttore, ma cos’è 
questo “Buon vento”?

Risponde Aldo Losito, uffi -
cio stampa del movimento Ò Buon 
ventoÓ .

Non il soli-
to candidato 
da proporre 
agli eletto-
ri, ma un 
progetto per 
l Õ autonomia 
del territorio del-
la sesta provincia pugliese. 
Non solo nomi da dare in pasto 
allÕ opinione pubblica ma so-
prattutto contenuti su cui fon-
dare unÕ azione di sviluppo di 
una terra che scalpita per avere 
la giusta visibilitˆ  ed importan-
za. Ecco gli obiettivi di questo 
nuovo movimento che •  stato 
presentato marted“ 10 febbraio 
nella struttura del Polo Logi-
stico, situato sulla provinciale 
Andria-Barletta. Una conferen-
za stampa ha svelato il nome e 
i contenuti di unÕ idea studiata 
e condivisa da volti noti del-
la politica del territorio come 
Vincenzo Caldarone, Carmine 
Di Paola e Tony DÕ Ambrosio. 
Ma accanto a loro esiste giˆ  
una nutrita schiera di giovani 
e soprattutto numerosi impren-
ditori (grandi e piccoli) pronti 
a far sentire la propria voce, 
senza futili campanilismi e in 
nome della crescita del Nord 
Barese. Il gruppo di partenza 
ha posto le basi del progetto 
che adesso confi da sul consen-
so della gente e di chi vuole 
condividerlo.

Il buon vento:
il nuovo movimento,

una rete di cittadini
al servizio della città

Accolta la richiesta
di don Sabino Lattanzio

In riferimento alla richie-
sta relativa all’intitolazione di 
area di pubblica circolazione 
a mons. Raffaele Dimiccoli, 
rivolta al Comune di Roma, 
la Commissione Consultiva di 
Toponomastica, nella riunio-
ne del 7 novembre 2008, ha 
espresso parere favorevole alla 
richiesta di don Sabino Lattan-
zio a che il toponimo “Mons. 
Raffaele Dimiccoli: Sacerdote 
(1887-1956)”, venga annove-
rato nella topomastica cittadi-
na, proponendo l’inserimento 
del nominativo nell’elenco del-
le denominazioni viarie di ri-
serva, in attesa di poterlo attri-
buire ad un’area adeguata, in 
un comprensorio appropriato.
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Lettere al direttore

Barletta nel Novecento fra cronaca e storia:
lÕ ultima fatica editoriale della Rotas

Di primo acchito non si può dare mai una esatta valutazione 
di un libro: quando poi si tratta di un’opera enciclopedica 
come l’ultima fatica di Renato Russo, davvero si rimane 
meravigliati.

Sfogliare una ad una le 543 pagine di questo poderoso testo 
(così come io ho avuto modo di fare in questi due mesi trascorsi 
dall’uscita del volume) ti dà l’esatta sensazione dell’enorme 
lavoro di raccolta di documenti, testimonianze scritte e parlate, 
immagini che ora sono destinate a rimanere per sempre impresse 
nella storia di questa città fi nalmente consacrata Capoluogo di 

provincia! Un secolo intero di vita dal 1900 al 2000: 100 anni di 
storia che scorrono fi ltrati dai nostri remoti ricordi.

Eventi religiosi, civici, bellici; momenti indimenticabili di vite 
vissute, di emozioni, sentimenti scolpiti nelle pietre, negli edifi ci 
pubblici e privati, nelle vie anguste antiche e nelle moderne 
arterie, una intera città che si racconta e si ricorda del suo 
operoso vissuto ora defi nitivamente sottratto al rischio dell’oblio 
e della smemoratezza.

Il tutto arricchito da un Indice dei Nomi, Indice Tematico, e da 
una ricca Bibliografi a che ti consentono ricerche a tutto campo.

Piaccia o no, (ci sono anche quelli che fanno spallucce di 
fronte agli esiti di queste ricerche) Renato Russo ha dotato questa 
città di una casa editrice di tutto rispetto. Un lavoro portato 
avanti con grande fatica, enorme tenacia, grande umiltà, spesso 
in una malcelata indifferenza di quanti hanno sempre anteposto e 
continuano ad anteporre il business alla Cultura e alla Storia. 

Non esagero se affermo che questo volume dovrebbe far parte 
di ogni biblioteca pubblica o privata che esista nella città di 
Barletta, perché noi tutti siamo fi gli di questi cento anni di storia 
mirabilmente narrati con dovizia di documenti.

Franco Di Pinto

Sabino Castellano,
il primo vero scopritore
del sito di Canne (1920)

Gentilissimo dott. Russo,
Le invio qui acclusa, come d’accordo, una co-

pia, che ho ritrovato per caso, dello schizzo fatto 
da mio padre [Sabino Castellano] nel 1920 della 
Battaglia di Canne che aveva allegato alla sua 
tesi di laurea, presentata all’accademia dei Lin-
cei nel 1922.

Purtroppo non ho più l’originale.
Con i più cordiali saluti 

Nicola Castellano

Non mi stancher˜ mai di ripeterlo. Il primo 
vero scopritore del sito di Canne fu Sabino Ca-
stellano, nel lontano 1920, del quale il fi glio Ni-
cola ci manda copia del bozzetto che ricostruisce 
- nel 1920 - lo schema della battaglia, allegata alla 
sua tesi di laurea che, due anni dopo, fu presentata allÕ attenzione dellÕ Accademia dei Lincei, a Roma. E fu in seguito a questi studi, 
e ai primi scavi realizzati dallo stesso Castellano (aiutato da alcuni volenterosi infermieri del dott. Vito Lattanzio), che si mossero gli 
archeologi di Bari per iniziare quelle campagne di scavo che poi porteranno a importanti scoperte.

Le invio qui acclusa, come d’accordo, una co-
pia, che ho ritrovato per caso, dello schizzo fatto 
da mio padre [Sabino Castellano] nel 1920 della 
Battaglia di Canne che aveva allegato alla sua 
tesi di laurea, presentata all’accademia dei Lin-

Nicola Castellano

Non mi stancher˜ mai di ripeterlo. Il primo 
vero scopritore del sito di Canne fu Sabino Ca-
stellano, nel lontano 1920, del quale il fi glio Ni-
cola ci manda copia del bozzetto che ricostruisce 
- nel 1920 - lo schema della battaglia, allegata alla 
sua tesi di laurea che, due anni dopo, fu presentata allÕ attenzione dellÕ Accademia dei Lincei, a Roma. E fu in seguito a questi studi, 
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Un lettore quindicenne

Caro Direttore,
ho 15 anni e frequento l’Istituto 

Alberghiero di Margherita di Savoia. 
Volevo farle le mie congratulazioni per il 
libro sul Novecento che lei ha scritto e che 
mi è stato regalato a Natale.

L’ho appena fi nito di leggere (ci ho 
messo due mesi) e ho scoperto tante cose 
interessanti della mia città. Ero abituato 
a leggere libri di storia di altre epoche e 
di altri paesi, mentre questo libro parla 
di Barletta e di fatti, persone, monumenti che almeno in parte - 
soprattutto per gli ultimi tempi - io conosco.

A parte la descrizione molto chiara, mi hanno colpito le oltre 
mille fotografi e che accompagnano i testi dei fatti descritti e le 
pagine che parlano del porto, sia quelle storiche (all’inizio del 
testo), che quelle di carattere economico (verso la fi ne).

Il mare infatti mi ha sempre affascinato e ogni volta che posso, 
vado al porto perché mi piace guardare le barche che per la forza 
del vento stanno sempre orientate verso la stessa direzione, il mare 
mosso quando si infrange sugli scogli, i pesci quando guizzano 
fuori dall’acqua, i gabbiani che si posano a stormi sulla battigia, 
sul mare, sulle banchine, creando un bello scenario.

Ignazio Napolitano

(FOTORUdy)
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Lettere al direttore

Nelle foibe e nei campi di concentramento jugoslavi
perirono migliaia di italiani innocenti

Gentile Direttore,
abbiamo letto sul periodico da Lei diretto n. 1/2009 

del gennaio scorso l’articolo a firma del mio casualmente 
omonimo Luigi Di Cuonzo dal titolo Ò A proposito di foi-
be e di Éi nfoibatiÓ . A parte l’ironia del titolo, surreale se 
rapportato alla tragedia di cui si parla - che è stato l’ar-
gomento trattato durante la recente presentazione del libro 
del sottoscritto Ò Nato in rifugio, il polesano di BarlettaÓ  - 
abbiamo il dovere ed il diritto di fare alcune precisazioni, 
di cui Le chiediamo la pubblicazione sul suo periodico.

L’articolo in questione infatti contiene affermazioni che possono risultare lesive del-
la nostra personale serietà professionale ed altre del tutto inconferenti al tema tratta-
to, così da sviare l’opinione dei lettori su una pagina colpevolmente dimenticata della 
Storia Nazionale, di cui anche Barletta, dove vivo, e la mia città natale, Pola fanno 
parte. Sembrerebbe, leggendo l’articolo, che entrambi nel corso dei nostri interventi ci 
siamo inventati vicende inesistenti. A parte le numerose pubblicazioni edite dai maggio-
ri editori italiani sull’argomento foibe scritto da storici e opinionisti di tutto rispetto, 
molti dei quali di noto orientamento di sinistra, basta ricordare le parole pronunciate 
dall’attuale Capo dello Stato Giorgio Napolitano il 10 febbraio del 2007 al Quirinale, 
durante la cerimonia di consegna di alcune onorificenze ai familiari delle vittime delle 
foibe, ai sensi della legge n. 92 del 2004 istitutiva del Giorno del Ricordo. Ò Vi fu dunque 
un moto di odio e di furia sanguinaria e un disegno annessionistico slavo, che prevalse 
innanzitutto nel Trattato di pace del 1947, e che assunse i tristi contorni di una Ò pulizia 
etnicaÓ . Quel che si pu˜ dire •  che si consum˜ - nel modo pi• evidente con la disumana 
ferocia delle foibe - una delle barbarie del secolo scorsoÓ .

La finalità della legge, votata dal Parlamento quasi all’unanimità, è quella di onora-
re quanti sono caduti in quelle circostanze, tra il settembre del 1943 e gli anni successivi 
alla fine della II guerra mondiale, nell’allora Venezia Giulia e in Dalmazia “solo perché 
italiani”. Quindi stavano tutti “dalla parte giusta”. Come si potrebbe immaginare che il 
Presidente di una Repubblica nata dalla Resistenza e dalla Liberazione, onori chi stava 
dalla parte sbagliata?Forse chi è stato soppresso dai partigiani jugoslavi “solo perché 
italiano” stava dalla parte sbagliata per l’autore dell’articolo? Ma allora sarebbe lui, 
fuori dal comune sentire della Nazione e dalle sue Leggi, a non svolgere il proprio ruolo 
nei limiti delle personali competenze e nel rispetto degli altri ed in particolare della 
dignità ed onorabilità degli esuli.

È una verità acclarata che nelle foibe e nei campi di concentramento jugoslavi pe-
rirono migliaia di italiani innocenti, tra i quali anche decine di partigiani, comunisti e 
non, e di membri dei locali Comitati di Liberazione Nazionale. Bastava essere italiano 
e dimostrarsi comunque contrario all’annessione di Trieste, di Gorizia, dell’Istria o di 
Fiume alla Jugoslavia comunista per essere eliminato.

Quanto all’episodio di Porzus è vero che esso è marginale, per il luogo in cui è av-
venuto (in Friuli e non nella Venezia Giulia di allora), ma rientra pur sempre in quella 
strategia annessionistica del partito comunista jugoslavo. I partigiani “bianchi” della 
Osoppo, tra i quali il fratello di Pier Paolo Pasolini e lo zio di Francesco De Gregori, 
furono uccisi - purtroppo da una formazione partigiana italiana che si era messa agli 
ordini del comando partigiano sloveno, come Togliatti aveva ordinato. E furono elimi-
nati perché non vollero obbedire a quell’ordine, in quanto conoscevano i piani di Tito su 
annessione e pulizia etnica della Venezia Giulia. I martiri di Porzus, che certo stavano 
“dalla parte giusta”, a differenza dei loro assassini (che furono condannati da una Cor-
te d’Assise dell’Italia democratica), rientrano quindi a pieno titolo tra coloro che sono 
morti per opporsi a quella che già si profilava come l’orribile pulizia etnica seguita 
nel maggio-giugno 1945, quando nella Venezia Gulia le formazioni partigiane italiane 
furono disarmate e città e campagne restarono in balia di quella “disumana ferocia”. 

Giuseppe Dicuonzo, delegato ANVGD BAT

Antonio Fares, presidente Liceo Ling. Medio Adriatico Pescara

Le radici della Bat
nel segno del Leone

“Non possiamo arrivare lontano 
se non facciamo di più per gli altri”. 
È il principio ispiratore di Melvin Jo-
nes, colui che il 1917, a Chicago, fondò 
l’Associazione dei Lions Club, riunen-
do i piccoli club che con nomi diversi, 
a migliaia, sorgevano agli inizi del XIX 
secolo, negli Stati Uniti.

Il simbolo L = Legge, Libertà, Leal-
tà, Lavoro. Il motto “We serve” = noi 
serviamo. Il primo club italiano fu fon-
dato nel 1951 a Milano con 21 soci e 
dopo pochi altri a Bari nel 1958.

Il 21 febbriao 1959, 21 soci di Bar-
letta, Trani, Andria e Canosa fondaro-
no il Club ora Barletta Host. Era la Bat 
dove ci si incontrava, ci si conosceva, 
si scambiavano informazioni ed espe-
rienze, si concordava “cosa fare per gli 
altri”.

L’anno in cui fui presidente, 1984-
85 (11 quelli andriesi) aiutammo con 
10 milioni di lire il Vescovo Lanave che 
con don Gelmini stavano ristrutturando 
“La Comunità Incontro” per il recupe-
ro dei tossicodipendenti.

Molti i gemellaggi tra clubs, di par-
ticolare importanza quello con Duraz-
zo.

Tra i Lions d’oro insigniti, il sen. 
Onofrio Jannuzzi, il Cardinale Corra-
do Ursi e il prof. Pasquale Marano.

Il moltiplicarsi dei Clubs, se ha au-
mentato il numero dei soci (50mila in 
Italia) ha cancellato la conoscenza e 
l’amicizia tra campanili vicini.

Dopo più di 3 anni di frequenza e 
sentita partecipazione siamo rimasti 
solo in quattro gli andriesi, che con i 
90 del “paese della Disfida” vedremo 
realizzare la Bat che di fatto, prima 
ancora che nel Comprensorio Nord-
Barse, affonda le radici nel Lions Club 
Barletta Host.

prof. Francesco Suriano
Past President

Errata corrige

Nella lettera al direttore, Don 
Raffaele restaurò il Curci adibendolo 
a teatro…, pubblicata sul Fieramosca 
n. 2/2009, pag. 7, •  stata erroneamen-
te riportata lÕ espressione latina “ex 
plurimus” e non “ex plurimis”. Ce 
ne scusiamo con lÕ autore.
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Economia

il distretto produttivo di barletta
un territorio di eccellenza, ma con tanta strada in salita

di Emmanuele Daluiso

Sede Unica, Corso V. Emanuele 128 - 70051 Barletta - tel. 0883 517641 fax 0883 518796 - e-mail info@matteobonadiesgioielli.it

N ei giorni scorsi (13-14 feb-
braio), si è tenuto a Manto-

va il forum su “L’Italia dei territo-
ri”, organizzato dal CENSIS e dalla 
Fondazione Monte dei Paschi di 
Siena, con il supporto di Sinospis 
Lab, in cui è stata presentata una 
recente ricerca sui territori italiani 
e sono state portate testimonian-
ze signifi cative di territori, su cui 
potrà essere costruito il futuro 
dell’Italia. Al forum ho partecipato 
anch’io, in qualità di rappresen-
tante della rete italiana dei patti 
territoriali per l’occupazione, por-
tando la testimonianza delle at-
tività e dei risultati conseguiti in 
dieci anni di attività. Fra gli altri 
erano presenti il Sindaco di Vene-
zia, Massimo Cacciari, Sindaci e 
Presidenti di varie città e province italiane, fra cui il 
Sindaco di Mantova, che ha ospitato l’evento, presi-
denti di Camere di Commercio, presidenti di interpor-
ti, rappresentanti di associazioni di categoria, di con-
sorzi e distretti (Grana Padano, Distretto del San Da-
niele, Distretto orafo di Vicenza), ecc... Insomma, un 
appuntamento da cui potrebbe scaturire un rinnovato 

impegno dei territori italiani nel 
ritornare ad essere protagonisti 
delle politiche di sviluppo, anche 
per dare un contributo positivo 
alla  crisi economica in atto.

Questo obiettivo è il risultato 
fondamentale della ricerca del 
CENSIS, che ha prodotto una 
mappa dei territori italiani di ec-
cellenza, di sistemi territoriali 
che rappresentano la più com-
piuta evoluzione dei distretti e 
dei sistemi locali e si collocano 
in una dimensione intermedia, 
fra le mega cities e la quiete del-
la provincia italiana. La mappa 
comprende 161 territori di eccel-
lenza, sotto il profi lo della pro-
duzione ed innovazione, dell’ac-
coglienza e della socialità. I ter-

ritori selezionati comprendono 71 territori produttivi, 
65 territori dell’accoglienza e 25 poli dell’innovazione 
e della logistica. Questi ultimi sono luoghi specifi ci che 
fanno da snodi relazionali (dall’interporto Quadrante 
Europa di Verona, alla Fiera di Milano, al Politecnico di 
Torino, all’area Scienze Park di Trieste, ecc...). I terri-
tori della produzione e dell’accoglienza comprendono 
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duttivo territoriale, (che nella 
mappa del CENSIS comprende 
anche i comuni di Andria, Ca-
nosa, Margherita, Minervino, 
San Ferdinando, Spinazzola, 
Trani e Trinitapoli) si presen-
ta fra i territori dell’eccellen-
za italiana, fra i territori che, 
come dice il CENSIS, possono 
contribuire significativamen-
te al superamento della crisi 
economica in atto. Barletta e 
il suo hinterland emerge come 
un territorio che ha caratteriz-
zato il panorama dei distretti 
produttivi italiani, ma che oggi 
deve guardare avanti ed oltre 
il distretto produttivo, deve 
evolversi più compiutamente 
verso un solido sistema terri-
toriale puntando a promuovere 
le complementarietà e conver-
genze territoriali, l’organizza-
zione efficiente del territorio, 
la cultura collettiva, l’apertura 
alle relazioni interregionali ed 
internazionali, strategie comu-
ni e non conflittuali dei sogget-
ti locali, relazioni importanti fra 
le imprese leaders e il sistema 
produttivo locale, la plurisetto-
rialità.

In sintesi è necessario pun-
tare sul cambiamento continuo, 
sulla capacità di innovazione, 
sulla creatività territoriale. La 
strada è possibile, ma imper-
via, il risultato non è scontato, 
ma va perseguito e il punto di 
partenza non è incoraggian-
te. In un quadro di riferimen-

to nazionale, in cui la crisi ha colpito pesantemente 
soprattutto i territori di eccellenza del Mezzogiorno, 
come emerge dalle interviste effettuate dal CENSIS, 
Barletta e il suo territorio di riferimento, è colloca-
ta nella parte bassa della graduatoria dei 71 territori 
produttivi selezionati, al 66° posto, con un punteggio 
di 54/100 ben lontano dai posti alti della graduatoria, 
con punteggio superiore ad 80/100, in cui compaiono 
la Riviera del Brenta (Venezia), Langhirano (Parma), 
Montebelluna (Treviso), Lumezzane (Brescia), Cadore 
(Belluno, Treviso), Sassuolo (Modena, Parma, Reggio 
Emilia), Brianza (Como, Milano), Vicenza, Castelfran-
co Veneto (Treviso, Padova), Fermo (Ascoli Piceno).

Fra gli strumenti e le politiche per far crescere l’ec-
cellenza, le interviste fatte dal CENSIS nell’ambito dei 
161 territori selezionati, fanno emergere la capacità 
di cooperazione interna e di promozione all’esterno, 
la realizzazione di nuovi programmi infrastrutturali, la 
forte capacità del governo locale, la capacità di ascolto 
delle comunità locali nei processi decisionali, la crea-
zione di un’agenzia che coordini le strategie di svilup-
po del territorio.

Economia

1.759 comuni e rappresentano il 25% circa del pro-
dotto interno lordo italiano.

Dall’indagine CENSIS emergono alcuni dati fonda-
mentali:
- i territori di eccellenza sono prevalentemente di-

slocati nel nord dell’Italia, con una buona presenza 
anche nel centro ed una scarsa presenza nel Mezzo-
giorno;

- i territori produttivi e i territori dell’accoglienza coin-
volgono anche sistemi territoriali interprovinciali ed 
interregionali (circa un quinto dei sistemi seleziona-
ti), ma non coincidono mai con i confini amministra-
tivi provinciali;

- l’eccellenza non è un fattore congenito al territorio, 
è piuttosto una attitudine, che si può alimentare e 
sviluppare, ma può anche disperdersi, se non oppor-
tunamente coltivata.
La Puglia è stata selezionata per sei territori: Bar-

letta e Casarano, fra i territori produttivi; le Isole Tre-
miti, il Gargano, la Valle d’Itria e il Salento leccese, fra 
i territori dell’accoglienza.

Pur nella conferma della debolezza del Mezzogiorno 
nel panorama italiano, Barletta e il suo distretto pro-

 Emilia Romagna 8 1 3 12  7,5 
 Fiuli Venezia Giulia 6 1 1 8  5,0 
 Liguria 2 3   5  3,1 
 Lombardia 9 4 5 18  11,2 
 Piemonte 5 5 4 14  8,7 
 Trentino Alto Adige 2 5 1 8  5,0 
 Valle dÕ Aosta   3   3  1,9 
 Veneto 7 3 4 14  8,7 
 Totale Nord 39 25 18 82  51,1 
           
 Lazio 1 4 2 7  4,2 
 Marche 10 2   12  7,5 
 Umbria 1 2   3  1,9 
 Toscana 9 7 1 17  10,6 
 Totale Centro 21 15 3 39  24,2 
           
 Abruzzo 2 2 1 5  3,1 
 Basilicata 1 1   2  1,2 
 Calabria   1 1 2  1,2 
 Campania 1 4 1 6  3,7 
 Molise       0  -   
 Puglia 2 4   6  3,7 
 Sardegna 1 7   8  5,0 
 Sicilia 4 6 1 11  6,8 
 Totale Sud 11 25 4 40  24,7 
           
 Totale Italia 71 65 25 161 100,0

Fonte: indagine Censis, 2009

Regioni Territori 
produttivi

Territori della 
accoglienza

Poli della 
innovazione e
della logistica 

Totale territori
di eccellenza

% sul totale 
Italia

I territori italiani di eccellenza
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Economia

MeMoranduMÊ dellaÊ CGIl
perÊ iÊ soggettiÊ istituzionaliÊ interessati

di Franco Corcella

A l fine di offrire degli utili spunti 
di riflessione e suggerimenti al di-

battito del Consiglio Comunale monotema-
tico celebrato qualche giorno fa, la C.G.I.L. 
comunale ha diffuso un Ò memorandumÓ , 
significando, che quanto segue non deve 
ritenersi assolutamente esaustivo e che le 
azioni da intraprendere abbisognano della 
massima condivisione e coinvolgimento 
da parte di tutti i soggetti istituzionali inte-
ressati. Al di lˆ  dellÕ esito interlocutorio del 
Consiglio Comunale, resta il testo del me-
morandum e la esposizione delle pi•  attuali 
problematiche sociali.
1. Istituzione immediata di un tavolo co-

munale permanente anti/crisi coordinato 
dal Sindaco o suo delegato e composto 
da: rappresentanti delle forze sindacali 
confederali, imprenditoriali, del mondo 
della chiesa e, ovviamente, dellÕ Ammi-
nistrazione Comunale medesima, per:

• monitorare immediatamente le con-
dizioni di vita dei cittadini barlettani 
attraverso strumenti di osservazione 
e controllo continuo a disposizione 
dei servizi sociali e giˆ  utilizzati nel-
la formulazione del Ò Piano Sociale di 
ZonaÓ  ovvero individuando nuove e 
congrue risorse per la realizzazione di 
apposito Ò Osservatorio comunale del 
disagio socialeÓ ;

• procedere, con tutti i soggetti sociali 
interessati, ad una veloce verifica del-
le possibilit̂  di Ò attualizzazioneÓ  del 
detto Piano Sociale di Zona 2005/2007 
(finanziato per oltre 12 milioni di euro) 
nelle parti non ancora portate a realiz-
zazione e/o conclusione, individuando 
nuovi, non previsti e n•  prevedibili 
bisogni sociali determinati dalla persi-
stente e totalizzante crisi; 

• attenuare il nuovo e diffuso disagio 
sociale connesso allÕ aumento degli 
inoccupati/disoccupati, mobilita-
ti, cassintegrati (basti pensare che 
gli iscritti al Centro per lÕ impiego 
di Barletta nel 2007 erano n. 18.527 
complessivi, e che alla data odierna 

possono, purtroppo, ragionevolmente 
essere diventati oltre n. 20.000 su una 
popolazione di circa n. 94.000 abitanti, 
pari ad oltre il 20% della popolazione 
barlettana) per continuo ridimensiona-
mento o chiusura aziende del territorio, 
specie del T.A.C., negli ultimi mesi e 
settimane, attraverso interventi in ma-
teria di fiscalità collettiva di specifica 
competenza comunale, diminuendo o 
sospendendo gli interventi fiscali (tipo 
TARSU, IRPEF comunale) a carico 
di singoli e/o nuclei familiari a basso 
reddito da individuare e concordare 
opportunamente anche nelle modalit̂  
di verifiche reddituali (certificazione 
I.S.E.E. od altro);

• intervenire sul bilancio comunale su 
tutte quelle voci e capitoli finanziari 
non immediatamente indispensabili 
recuperando risorse da concentrare 
unicamente per finanziare l’offerta, 
con diversi livelli di gratuit̂ , di servizi 
comunali vari (abbonamento trasporto 
urbano, retta mensa scolastica, etc.É ) 
diretti alla persona e alle famiglie in di-
sagio economico (ridimensionare con-
sistentemente, ad esempio, la posta in 
bilancio prevista per lÕ organizzazione 
dellÕ estate barlettana, che nelle attuali 
serie condizioni di sopravvivenza di 
molti nostri concittadini, sarebbe di si-
curo scadimento di interesse pubblico 
e non sarebbe, certamente, compresa 
n•  tantomeno apprezzata!);

• attestare l’intera macchina ammini-
strativa del Comune di Barletta ad una 
straordinaria disponibilitˆ  e dinami-
smo operativo che consenta di sbloc-
care tutte le eventuali opere pubbliche 
di pertinenza comunale e di piccola e 
grande utilitˆ  sociale che la comunitˆ  
locale attende da anni, procedendo a 
verificare ed eliminare gli eventuali 
intoppi e complicanze burocratiche 
riscontrati ad ogni livello anche istitu-
zionale, accelerando gli iter procedu-
rali delle gare di appalto e verificando 

lo stato dellÕ arte dei cantieri aperti;
• realizzare un piano di manutenzione 

straordinaria del patrimonio edilizio 
scolastico locale di pertinenza comu-
nale e sollecitando lÕ amministrazione 
della Provincia di Bari a fare altrettanto 
per quelle di propria  pertinenza;

• accelerare la definizione di tutte le 
procedure amministrative - sempre 
nellÕ ovvio ed assoluto rispetto delle 
leggi anche ambientali in materia e 
procedendo a verificare la liceità dei 
comportamenti tenuti da quelle coope-
rative edilizie che hanno operato una 
sorta di compra/vendita di soci iscritti 
- che consentano la massima cantieriz-
zazione nella zona 167, onde rilanciare 
lÕ occupazione nel settore edilizio e nel-
lÕ indotto;

• verificare il verosimile attuale stato 
di difficoltà finanziaria dei soci delle 
cooperative edilizie interessate per 
effetto dellÕ instabilitˆ  lavorativa dei 
medesimi soci coinvolgendo il siste-
ma bancario locale; 

• individuare uno staff tecnico/politico 
che interloquisca con la Regione Pu-
glia per individuare le modalit̂  pi•  
certe e veloci atte ad intercettare le 
risorse economiche (ammortizzatori 
sociali vari) rivenienti dalla recentissi-
ma intesa governo/regioni da mettere a 
disposizione della gran massa di lavo-
ratori ed ex-lavoratori espulsi dai pro-
cessi produttivi locali;

• sollecita sottoscrizione della conven-
zione con i C.A.A.F. locali (sulla base 
dello schema concordato tra A.N.C.I. 
e coordinamento nazionale dei 
C.A.A.F., giˆ  inviato dalla C.G.I.L. al 
Comune di Barletta) per la produzione 
delle istanze da parte di quei cittadi-
ni con disagio economico e disagio 
fisico, ai fini del cosiddetto “regime 
di compensazione per la fornitura di 
energia elettricaÓ  (Ò bonus energeticoÓ  
di cui al decreto interministeriale del 
28.12.2007).
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Provincia

adÊ andrIaÊ IlÊpr IMoÊnu CleoÊd IÊuff ICIÊ aMMInIstratIvIÊdella Ê6 aÊpro vInCIa

attenzIoneÊ alleÊsed IÊpro vvIsorIe!
di Francesco Vischi

LÕ Assemblea dei Sindaci ed il Commissario Governativo 
della 6a Provincia Pugliese, dott. Giuseppe Capriuolo, 

hanno accolto la proposta del presidente della Provincia di Bari, 
Vincenzo Divella, di utilizzare i locali dellÕ Istituto Tecnico Agrario 
Provinciale di Andria per il prossimo trasferimento dalla provincia 
di Bari alla provincia di Barletta-Andria-Trani per lÕ attivazione di 
un primo nucleo di uffici amministrativi, composto da non più di 
15 unitˆ .

Inoltre il tavolo ha preso atto della proposta presentata dal 
Sindaco di Barletta, ing. Nicola Maffei, relativa allÕ uso di un im-
mobile di proprietˆ  privata, nel centro di Barletta (lÕ ex istituto di 
Santa Chiara, in piazza Plebiscito), nonchŽ  di una ulteriore proposta 
avanzata dal Comune di Minervino Murge circa lÕ uso di una ex 
scuola. Queste proposte sono attualmente oggetto di valutazione 
da parte del Presidente della Provincia di Bari, insieme ad altre che 
dovessero pervenire, per tutte le successive esigenze.

Tuttavia delle perplessitˆ  sono state espresse riguardo allÕ uti-
lizzo dellÕ immobile di proprietˆ  privata di Barletta preferendo lÕ I.
T.A.P. di Andria in quanto destinato ad entrare nel patrimonio della 
nuova provincia e quindi a Ò costo zeroÓ .

Se tale scelta fosse avvalorata dalla necessitˆ  di risparmiare 
risorse economiche, in ragione del criterio di economicitˆ , allora 
sono in tanti a chiedersi come mai non sia stato adottato un criterio 
analogo in merito alla dislocazione degli uffici amministrativi e 
la relativa sede legale della Asl provinciale. A tuttÕ oggi, lÕ Asl •  
ospitata ad Andria in una struttura privata onerosa per la finanza 
pubblica quando poteva essere allocata comodamente e gratis in 
una delle molteplici strutture pubbliche idonee (di propriet̂  dellÕ Asl 
medesima) di Barletta.

Purtroppo, dietro la facciata del Ò policentrismoÓ  e della Ò pari 
dignitˆ Ó  quali principi ispiratori del nuovo ente, si delinea una stra-
tegia politica che sembra finalizzata a creare vantaggi soprattutto 
alla cittˆ  di Andria; del resto Barletta, al contrario di Andria, non 
ha un proprio rappresentante parlamentare che tuteli gli interessi 
della cittadinanza, con lÕ inevitabile conseguenza che la nostra citt̂  
•  costretta a subire le decisioni di altri (come la soppressione della 
fermata della coppia di Eurostar Ò Roma-LecceÓ  nella stazione 
ferroviaria di Barletta). CÕ •  da dire, inoltre, che nellÕ ambito del 
consiglio provinciale di Bari, Andria •  rappresentata da ben sette 
consiglieri e dallÕ assessore provinciale al decentramento, dott. Vin-
cenzo Caldarone (ex sindaco di Andria), che ha proprio la funzione 
di trasferire i beni dalla provincia madre di Bari alla provincia figlia 
di Barletta-Andria-Trani. é  di tutta evidenza che i politici andriesi 
si trovano ad occupare posti chiave, anche grazie al contributo 
elettorale di cittadini barlettani!

Il Presidente Divella, non avendo la potestˆ  decisoria di conce-
dere la sede provvisoria di Consiglio e Giunta provinciali, avrebbe 
comunque accontentato i politici andriesi mettendo a disposizione 
i locali dellÕ Istituto Tecnico Agrario Provinciale di Andria per 
insediare un primo nucleo di uffici amministrativi. Tale decisione 

potrebbe essere vista nellÕ ottica di una fuga in avanti con la pro-
spettiva futura di candidare questo plesso scolastico a sede legale 
Ò provvisoriaÓ  della 6a Provincia.

Intanto, sulla questione •  intervenuto il Sindaco di Barletta 
definendo del tutto prive di fondamento le notizie diffuse dagli 
organi di stampa secondo cui vi sarebbe un accordo condiviso fra 
i Sindaci per fissare in Andria la sede legale provvisoria della Bat 
e che il primo consiglio provinciale si riunirˆ  nellÕ Istituto Agrario 
Umberto I, in quanto lÕ argomento non era allÕ ordine del giorno. 
Secondo Maffei qualcuno diffonde notizie false con la chiara inten-
zione di spaccare il fronte dei Sindaci e, ancor peggio, di esasperare 
i cittadini e i rappresentanti dei comitati. Lo stesso Sindaco ha, 
altres“ chiarito, e tutti sono dÕ accordo, che sarˆ  il Presidente della 
Provincia neoeletto a stabilire dove si svolgerˆ  il primo consiglio 
provinciale, mentre per quanto concerne la sede legale e le sedi 
istituzionali (ovvero gli organi di governo della provincia) decider̂  
lo stesso eligendo Consiglio Provinciale, cos“ come sancito dalla 
legge istitutiva 148/2004.

Resta, per˜, il fatto che, alla luce delle limitate risorse econo-
miche di cui pu˜ disporre una provincia costituita da soli dieci 
Comuni, se lÕ Amministrazione Comunale di Barletta non proporrˆ  
un immobile alle stesse condizioni vantaggiose di quello di Andria, 
sarà comunque difficile che il neo Presidente della Provincia opti 
per convocare nella cittˆ  di Barletta le prime sedute dellÕ eligendo 
Consiglio Provinciale della Bat. Pertanto, in mancanza di valide 
alternative, lÕ I.T.A.P. di Andria diverrebbe sede Ò provvisoriaÓ  della 
Provincia nelle more delle determinazioni statutarie. 

Noi crediamo alla buona fede del nostro sindaco. Vogliamo solo 
rammentargli che spesso una sede provvisoria finisce col diven-
tare… definitiva. Noi ne abbiamo un buon ricordo, e ci riferiamo 
a quando il Comune di Barletta, non trovando la soluzione per la 
localizzazione della nuova sede del Tribunale, finì col concedere 
lÕ attribuzione Ò temporaneaÓ  al Comune di Trani. Sappiamo tutti 
come andò a finire!

Il Real Monte di Pietà, sede della Prefettura della Provincia BAT
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Sanità

Come PreVenire Gli inFarti

S i •  costituita a Barletta unÕ associazione di volontariato 
Ò Amici del cuore - Bat CuoreÓ  intesa proprio ad unÕ azione 

di prevenzione di tutte quelle drammatiche morti che ogni anno 
succedono (anche a Barletta in misura ragguardevole) per un in-
farto fulminante. Che fare? Presso la ASL (dislocato nei locali del 
vecchio ospedale Umberto I) •  ubicato un centro di prevenzione 
contro lÕ infarto e le gravi malattie del cuore in generale. A diri-
gerlo il dott. Antonio Carpagnano il quale, lamentando la scarsa 
conoscenza della problematica, ha promesso la costituzione di una 
associazione di volontario, presieduta dal giudice Carlo Dibello, 
che •  stata presentata al pubblico, presso la Sala Rossa.

Il progetto, chiamato “Salva…gente” ha come fi nalità quella 
di addestrare alle tecniche della rianimazione cardiopolmonare. 
Si tratta di un progetto pilota rivolto agli studenti del II Liceo 
Classico di Barletta, che verrˆ  successivamente esteso ad altre 
scuole superiori. Il progetto prevede un addestramento ad opera 
di istruttori qualifi cati IRC, con un manichino didattico “Mini-
AnneÓ . Gli studenti imparano in meno di 30 minuti le tecniche di 
rianimazione cardiopolmonare per salvare una vita.

Il kit, comprensivo di manichino e DVD illustrativo, sarˆ  poi 
consegnato agli studenti in modo che possano diffondere presso 
i loro familiari le notizie acquisite. L’obiettivo è quello di infi ttire 
e di estendere la rete dei soccorritori in grado di contrastare la 
strage della morte improvvisa extraospedaliera.

é  un dovere di tutti conoscere ed attivare questa catena della 
sopravvivenza per salvare una vita. Le tecniche apprese consen-
tiranno di mantenerne una vita in attesa che intervenga il 118.

Nel corso dellÕ incontro presso la Sala Rossa del Castello, 
al quale hanno partecipato il sindaco Nicola Maffei, il giudice 

Carlo Dibello, il dott. Filippo-
nio come presidente Rotary e il 
prof. Lagrasta come presidente 
Club Lyons, il dott. Carpagna-
no ha spiegato il suo progetto 
attraverso una chiara sempli-
fi cazione del linguaggio assi-
milando lÕ attivitˆ  preventiva 
cardiologica a quella preven-
tiva per eventuali danni alla 
macchina.

Qui si adoperano tagliandi 
che dopo un certo numero di 
chilometri ti prescrivono con-
trolli manutentivi per una pi•  
lunga durata dellÕ auto. PerchŽ  
non concepire la stessa cosa 
per la nostra salute? In modo 
particolare per tutelare il be-
nessere del cuore che •  il mo-
tore pi•  delicato della nostra 
macchina corporea?

Carpagnano, poi, precisa che la manutenzione-prevenzione 
contro le malattie cardiovascolari la faranno i volontari dellÕ As-
sociazione, indicando modalitˆ , tempi e tipologia dei tagliandi, 
sia per le macchine nuove (prevenzione primaria) che per quelle 
usate (prevenzione secondaria e terziaria), indicando anche le of-
fi cine presso le quali eseguire in tempo utile questi “tagliandi”, 
cio•  - fuori metafora - i servizi di cardiologia riabilitativa.

Tanti, troppi decessi da infarto. Quali le cause principali, cio•  
i principali fattori di rischio di un infarto? Soprattutto due: un 
trombo che può provocare una ischemia, e una fi brillazione che 
pu˜  determinare un arresto cardiaco. Quanti? Ogni anno 60.000 
in Italia e circa 500 a Barletta. Stentiamo a crederlo! E dire che 
per incidenti stradali ne periscono annualmente 7500. Ecco per-
chŽ  si parla anche della morta Ò silenziosaÓ , proprio perchŽ  passa 
sotto silenzio, perchŽ  questi morti se ne vanno, ciascuno per con-
to proprio, nel silenzioso, privato riserbo delle famiglie.

Questo allora è lo scopo dell’Associazione, quello di infi ttire 
la rete dei possibili soccorritori che siano in grado di attivare la 
cosiddetta sopravvivenza, cio•  quella serie di manovre necessa-
rie per mantenere in vita l’infartuato fi no all’arrivo tempestivo 
del 118; Ò tempestivoÓ  per evitare che un tempo di attesa prolun-
gato possa determinare lÕ insorgenza di esiti gravi neurologici.

di Paola Russo

tanti i decessi per infarti: annualmente 60.000 in italia, 500 a Barletta. Basta con l’attribuirne
la causa ad una “tragica fatalità”. Prevenire si può, promuovendo iniziative di educazione sanitaria

sui fattori di rischio e utilizzando volontari che siano in grado di intervenire tempestivamente

Carlo Dibello, il dott. Filippo-
nio come presidente Rotary e il 
prof. Lagrasta come presidente 
Club Lyons, il dott. Carpagna-
no ha spiegato il suo progetto 
attraverso una chiara sempli-
fi cazione del linguaggio assi-
milando lÕ attivitˆ  preventiva 
cardiologica a quella preven-
tiva per eventuali danni alla 

Qui si adoperano tagliandi 
che dopo un certo numero di 
chilometri ti prescrivono con-
trolli manutentivi per una pi•  
lunga durata dellÕ auto. PerchŽ  
non concepire la stessa cosa 
per la nostra salute? In modo 
particolare per tutelare il be-
nessere del cuore che •  il mo-
tore pi•  delicato della nostra 
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Canne

Quinto testo sulla battaglia di Canne!
(e noi che aspettiamo a muoverci?)

D ue numeri fa ab-
biamo dedicato 

la copertina a quattro ini-
ziative editoriali  in meno 
di due anni su Annibale e 
sulla battaglia di Canne, 
per dimostrare lÕ intra-
montabilitˆ  del mito del 
cartaginese che tutti i testi 
di storia presentano come 
il pi• grande condottiero 
dellÕ antichitˆ  assieme ad 
Alessandro Magno. E tut-
ti i testi, a cominciare da 
quelli scolastici per finire 
a quelli universitari, sot-
tolineano che la sua pi• grande vittoria fu conseguita a Canne, 
vicino Barletta; e sottolineano pure che fu la pi•  drammatica 
dell’antichità, la peggiore sconfitta di Roma che contò un nu-
mero impressionante di morti, ma che rappresent˜ al tempo 
stesso lÕ inizio della ripresa della Repubblica, lÕ inizio della sua 
irresistibile ascesa verso lÕ Impero e il dominio sul mondo per 
quasi mezzo millennio.

E a conferma che l’interesse storiografico, ma anche popo-
lare, non sia scemato, sottoponiamo allÕ attenzione dei lettori 
lÕ uscita di un ennesimo libro sullÕ argomento intitolato proprio 
cos“, semplicemente Ò La battaglia di CanneÓ , per i tipi della 
Editrice Goriziana, per la collana Ò Le guerreÓ . Brossurato, con-
ta 322 pagine per un costo di 24 euro. Autore •  Gregory Daly, 
tutor presso la facoltˆ  di Storia Classica ed Antica della Uni-
versitˆ  di Manchester (lo ricordiamo perchŽ  nel 2005 sorvol˜ il 
sito di Canne in mongolfiera).

Questo libro tenta di esaminare Ò la realtˆ Ó  di Canne affron-
tata dai singoli soldati che vi parteciparono, senza perdere di 
vista il quadro generale della battaglia nel suo complesso. Co-
mincia, di conseguenza, a prendere in esame la battaglia sulla 
base dei criteri convenzionali come il significato strategico, la 
tattica, la topografia e le forze in campo. Fatto questo, compie 
una digressione per studiare gli eserciti contrapposti, quello 
romano e quello cartaginese; grazie a questo quadro, diventa 
possibile mettere a fuoco in modo specifico l’azione stessa, 
prima studiando la parte svolta dai comandanti contrapposti, 
allo scopo di capire fino a che punto ed in quale modo essi 
abbiano influenzato l’esito dello scontro. Dopo di che il li-
bro cerca di individuare lÕ esperienza dei singoli combattenti 
a CanneÉ
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Storia locale

Storia di una lite durata 100 anni tra Barletta e Margherita

di Michele Grimaldi

L a storia della nostra Cittˆ  •  pregna di avvenimenti impor-
tanti dal punto di vista culturale, finanziario, artistico e mi-

litare. Naturalmente accanto a questi aspetti pi•  o meno noti della 
vita di Barletta, sono da riportarne alla luce altri che non hanno col-
pito la fantasia e stuzzicato la voglia di saperne di pi•  degli storici e 
dei ricercatori locali  ma che hanno, in modo anche pesante, segnato 
lÕ evoluzione della nostra e di altre comunitˆ .

Tra questi avvenimenti ce nÕ •  uno che, per lÕ importanza storica 
e per gli sviluppi scaturiti successivamente, merita, senza ombra di 
dubbio, di essere portato a conoscenza di coloro che si occupano di 
storia locale e soprattutto delle popolazioni delle due comunitˆ  in-
teressate le quali, forse, scoprirebbero un aspetto inedito del passato 
storico cittadino.

Parliamo della disputa giuridica intentata dallÕ appena ricono-
sciuto Comune di Margherita di Savoia contro il Comune di Bar-
letta per lÕ assegnazione della proprietˆ  dei terreni sino ad allora di 
esclusiva pertinenza barlettana.

Il primo passo di questa lite che possiamo, senza tema di smenti-
ta, definire intestina, fu mossa dal Comune di Margherita di Savoia 
che, con un atto del 2 gennaio 1908, convenne in giudizio contro il 
Comune di Barletta reclamando la proprietˆ  sui demani un tempo in 
“condominio” con la vicina Città della Disfida, argomentando que-
sta richiesta con la Ò ...non immaginabile situazione di una popola-
zione senza un proprio territorio indispensabile alla sua sussistenza 
per lÕ esercizio degli usi civili e per i cittadini che non possiedono un 
palmo di terra se non quello su cui sorge lÕ abitatoÓ .

La scintilla, che aveva fatto sviluppare lÕ enorme incendio di 
questa Ò guerraÓ  giudiziaria, era scaturita dal distacco amministrati-
vo che le Saline di Barletta avevano chiesto ed ottenuto, dalla pro-
genitrice Universitˆ  (Cittˆ  n.d.r.) di Barletta con Regio Decreto del 
14 aprile 1811 e con ulteriore Regio Decreto del 9 gennaio 1879 
aveva assunto la denominazione definitiva di Margherita di Savoia, 
in onore della omonima Regina, dopo essere stata nei secoli prima 
Salina Cannaruni poi Reali Saline di Barletta ed infine Casale del-
le Saline.

La risposta del Comune di Barletta, come era ovvio, non si fece 
attendere e con argomentatissime dissertazioni di illustri e famosi 
legali dellÕ epoca, quali Filippo e Angelo Ungaro del foro di Roma, 
Giuseppe Rasoli di Trani e del Sindaco di Barletta il Commendator 
Arcangelo Cafiero, dimostrò l’unicità territoriale portando a con-
ferma il Diploma di Carlo II d’Angiò (fig. 1) del 29 ottobre 1294 
con il quale Ò ...per la distruzione di Canne e lÕ esodo di tutti i cit-
tadini della Cittˆ  nella vicina Barletta, accogliendo la richiesta dei 
cittadini di Barletta, in considerazione della fedeltˆ  costantemente 
da essi dimostrata e delle numerose difficoltà da essi affrontate, di-
spone lÕ aggregazione al territorio di Barletta di quello di Canne, 
confinante con il primo, e sancisce la natura demaniale del nuovo 
territorioÓ . 

Nel territorio di Canne erano comprese, naturalmente, anche 
le Saline come si evince da un passaggio della pergamena dove 

1811

si legge “...et gaudeant in perpetuum, in proprio tenimento, salvis 
baiulatione, salinis, terragiis aliisque iuribus proprietatis et domi-
nii” che in lingua italiana stabiliva che tutti gli abitanti “dicte terre 
Baroli” avrebbero goduto e posseduto in perpetuo i tenimenti giˆ  
proprietˆ  di Canne naturalmente comprese le Saline: pi•  chiaro di 
cos“!

Su tali argomentazioni si pronunci˜  la Regia Corte dÕ Appello di 
Trani la quale con una sentenza datata 8 luglio 1910 dichiarava Ò ...
inammissibile la richiesta del Comune di Margherita di Savoia in 
quanto tutti i passaggi amministrativi di questo Comune non modi-
ficavano quei rapporti giuridici che si erano stabiliti sin dall’anno 
1294Ó .

Come tutti i giudizi anche questo non si ferm˜  al primo round 
ma si and˜  avanti sino al 1934 allorquando con la sentenza del 21 
maggio la Corte dÕ Appello di Roma - Sezione Speciale per la de-
finizione delle controversie in materia di usi civici, capovolse la 
decisione di prima istanza e dichiar˜  Ò ...il diritto del Comune di 
Margherita di Savoia, in dipendenza dellÕ antica comunanza di ter-
ritorio, al condominio su tutti i beni demaniali che esistevano nel-
lÕ originaria circoscrizione di Barletta al momento della separazione 
dei due enti con la erezione in comune autonomo del Casale delle 
Saline oggi Margherita di SavoiaÓ .

Il passo successivo, come era logico, spett˜  al Comune di Bar-
letta, rappresentato dagli avvocati Ungaro, il quale dopo soli due 
mesi, il 23 luglio 1934, la sentenza della Corte dÕ Appello ricorse in 
Cassazione (fig. 2) con la speranza di far annullare quella determi-
nazione motivando, tra le altre cose, che Ò ...il Comune di Margheri-
ta di Savoia non seppe indicare a quale epoca rimontasse il preteso 
esercizio degli usi civici. Tale esercizio fu soltanto affermato in 
base alle necessitˆ  della popolazione ma lo stesso avversario ammi-

Fig. 1 - Pergamena del 1294 - Privilegi concessi da Carlo II d’Angiò 
a Barletta

l ’ inizio della guerra di secessione ofantina
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Storia locale

se che dal 1800 in poi non vi 
fosse stato esercizio effettivo, 
il che veniva ad escludere le 
asserite necessitˆ  della popo-
lazioneÓ . 

La sentenza, datata 9 gen-
naio 1935,  della Corte di 
Cassazione del Regno Prima 
Sezione Civile presieduta da 
S.E. Samperi Gr.Uff. Pasqua-
le Salvatore disponeva che 
Ò ...La Corte accoglie il primo 
mezzo e dichiara assorbiti gli 
altri. Cassa in conseguenza la 
sentenza impugnata (quella 
del 21.5.1934 n.d.r.), ordina 
la restituzione del deposito e 
dichiara la competenza della 
Corte dÕ Appello di Bari, cui 
rimanda la causa per il corso 
ulterioreÓ .

LÕ ultimo atto, con la sen-
tenza definitiva n. 243 della 
Corte dÕ Appello di Bari - 
Prima Sezione Civile, and˜  
in scena lÕ 11 giugno 1937. Nel dispositivo della sentenza si leg-
geva Ò ...dichiara il diritto del Comune di Margherita di Savoia al 
condominio su tutti i fondi demaniali e particolarmente su quelli 
denominati Musciali o Palude e Mezzane dellÕ Ofanto, Sepolcro e 
Rasciatano che esistevano nella originaria circoscrizione di Barletta 
al momento della separazione dei due enti con la erezione in Co-
mune autonomo del Casale delle Saline oggi Margherita di Savoia. 
Condanna il Comune di Barletta alle spese del giudizio meno quelli 
degli stadi avanti la Corte di Cassazione, che dichiara compensate 
fra le parti Ó .  

Con questo ultimo atto si stacc˜ , praticamente, il cordone om-
belicale che aveva tenuto unite per quasi 800 anni le Saline alla 
Città di Barletta, ponendo fine a quella che, a buon titolo, possiamo 
considerare una vera e propria guerra di secessione delle popolazio-
ni salinare nei confronti dei Barlettani.

E magari tutte le guerre fossero combattute nei tribunali! 

Fig. 2 - Ricorso in Cassazione del 
Comune di Barletta

Gentile Direttore, gradirei fosse diffusa una notizia che la 
maggior parte dei lettori ignora. A Barletta è nato un Papa ap-
partenente alla celebre famiglia Della Marra.

Barletta da sempre ha avuto figli illustri tra cui Massimo 
Della Marra, appartenente alla nota famiglia che fu proprieta-
ria del palazzo, unico esempio a Barletta di barocco leccese, che 
oggi è sede della Pinacoteca De Nittis.

 Massimo Della Marra nacque a Barletta nel 568 d.C. Alla 
morte di Bonifacio V nel conclave del 625, fu eletto Papa. Come 
vuole la tradizione abbandonò il proprio nome e venne chiamato 
Onorio I. Fu il primo dei quattro Papi che preferirono questo 
nome. Fu il 71mo pontefice, anche se per alcuni fu il 70mo e 
nella Basilica di San Paolo è riportato al 72mo posto.

Va notato che alcuni lo considerano campano, poiché la fa-
miglia era originaria di Napoli. Il pontificato di Papa Onorio I 
fu ricco di interventi e di opere tutte rivolte alla diffusione del-
la religione cattolica. Continuò la politica del grande Gregorio 
I Magno, restaurò chiese e monumenti della città. Abbellì San 
Pietro, facendo coprire il tetto di lastre di bronzo dorato e rivestì 
la porta maggiore con argento. Riedificò tante chiese a Roma. 
Onorio I affrontò un problema scottante a quei tempi: la conver-
sione al cattolicesimo del popolo anglosassone. Morì il 12 otto-
bre del 638 e fu con solennità sepolto nella Chiesa del Vaticano. 
Anche la nostra città ha dato i natali ad un Papa.

Gino Vitrani

Caro Vitrani, io però sarei più cauto. Ho consultato infatti 
numerose pubblicazioni e danno tutte per scontato che il nostro 
sia di origini campane. Per saperne di più suggerirei di leggere 
il bel saggio che su questo papa ha dedicato il giornalista Nicola 
Ugo Gallo il quale cerca di svelare il mistero della falsa notizia  
circa l’origine campana di Onorio I.

A proposito di
papa Onorio I
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Ambiente

Positivo il bilancio 2008
del nucleo di vigilanza ittico, Faunistico, ambientale ed ecologico di barletta

A nche nel corso dell’anno 2008 il Nucleo di Vi-
gilanza ha realizzato una variegata serie di in-

terventi:
• Tutela degli animali: due passi migratori annuali 

(estivo ed autunnale) della numerosa avifauna che 
attraversa le nostre zone, di migrazione e la fauna 
stanziale contro il fenomeno del bracconaggio.

• Tutela della flora: attuata attraverso l’opera di pu-
lizia delle aree boscate presenti lungo il fiume Ofan-
to, dei canneti delle zone costiere e dei boschi delle 
zone murgiane ed interne. Particolarmente efficace 
e necessario è risultato essere il nostro gruppo ope-
rativo impegnato nei servizi antincendio boschivi 
con interventi di spegnimento sia in autonomia che 
in collaborazione con gli organi istituzionali. 

• Attività di Protezione Civile: in particolari con-
dizioni meteo avverse, delle acque correnti lungo il 
fiume Ofanto e del canale “Ciappetta-Camaggio” da 
possibili esondazioni, nonché le strade ed i canali 
percorsi dalle acque e dai detriti a seguito di nubi-
fragi. 

• Prevenzione degli illeciti: ambientali, in partico-
lare il bracconaggio, gli incendi dolosi e dell’abban-
dono indiscriminato dei rifiuti.

• Controlli amministrativi: per consentire ai citta-
dini di esercitare la pesca nelle acque interne, la 
caccia, la raccolta dei funghi e dei tartufi. Inoltre, 
su invito dell’Amministrazione Provinciale di Bari, si 
è provveduto a svolgere verifiche e sopralluoghi nel 
settore ambientale a causa della presenza di inqui-
nanti sulla superficie delle acque del fiume Ofanto.

• Attività repressiva: concorrendo in tal modo ad 
affermare la legalità. 

• Attività giudiziaria: provvedendo al dissequestro 
ed alla restituzione agli aventi diritto.

• Attività di educazione ambientale: nella villa 
“Bonelli”, 160 alunni delle classi prime e 6 docenti, 

per approfondire la conoscenza delle essenze arbo-
ree di cui è ricca l’area. 

• Attività di formazione e aggiornamento: cinque 
nostri operatori hanno partecipato al “Campo AIB 
Gargano 2008” per contrastare gli incendi boschivi 
estivi che tanto hanno distrutto lo scorso anno. Tre 
dei nostri operatori hanno seguito uno specifico cor-
so presso il Comando Provinciale del Vigili del Fuoco 
di Bari e dopo aver sostenuto l’esame finale hanno 
ottenuto la relativa qualifica.

Giuseppe Cava
Il Coordinatore di Nucleo - Primo Dirigente

Foto di gruppo del Nucleo di Vigilanza 

•	 Numero	di	uscite	con	pattuglie	formate	da	almeno	2	unità	operative:	153;
•	Ore	di	servizio	svolte	dalle	sole	pattuglie:	763;
•	Ore	di	servizio	dedicate	all’aggiornamento	e	manutenzione	mezzi:	600;
•	Chilometri	percorsi	dalle	pattuglie	nei	servizi	operativi:	12.046;
•	Cacciatori	controllati:	45;
•	 Pescatori	controllati:	5;
•	 Animali	recuperati	e	condotti	al	Centro	Regionale	di	Accoglienza:	10;
•	 Animali	recuperati,	riabilitati	e	da	noi	liberati	nel	territorio: 9;
•	 Incendi	della	vegetazione	domati:	44;
•	 Interventi	di	Protezione	Civile:	12;
•	 Sequestri	amministrativi	per	attività	di	caccia	e	di	pesca	illecita:	5;
•	 Verbali	comminati	per	caccia	illegale:	3;
•	 Autoveicoli	abbandonati	e/o	rubati	segnalati	e	fatti	rimuovere:	1;
•	 Foto	scattate:	89.

Si elencano di seguito ed in dettaglio le attività realizzate
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Riconoscimenti

I n occasione della cerimonia di presentazione 
della Fondazione Ò Per il tuo cuoreÓ  della Rete 

di Cardiologie che partecipano alla ricerca clinica 
sul territorio nazionale, svoltasi il giorno 13 febbraio 
2009 al Palazzo del Quirinale, sono stati ricevuti dal 
Presidente della Repubblica, On. Giorgio Napolitano, 
i Responsabili delle Unitˆ  Operative di cardiologia ita-
liane che, in passato, si sono distinti nella diagnostica e 
nella terapia delle patologie cardiache.

Le malattie di cuore costituiscono, ancora oggi, la 
prima causa di morte ed i morti per infarto di cuore in 
Italia sono ogni anno circa 160.000. Proprio per tenta-
re di ridurre questa elevata incidenza ebbe inizio, negli 
anni Ottanta, il primo studio GISSI (Gruppo Italiano 
per lo Studio della Sopravvivenza nellÕ Infarto miocar-
dico) riconosciuto, nel mondo, come il pi•  importante 
studio condotto dalla cardiologia italiana ospedaliera.

I risultati di questo studio, condotto in collaborazio-
ne con lÕ Istituto Mario Negri, hanno rivoluzionato la 
terapia dellÕ infarto acuto del miocardio.

LÕ infarto acuto del miocardio, per i non addetti ai 
lavori, •  la conseguenza di una occlusione improvvisa di unÕ ar-
teria coronarica da parte di un trombo. Il farmaco trombolitico 
dissolve il trombo occludente il vaso e, ripristinando la circola-
zione coronarica, consente di salvare la vita al paziente colpito 
da infarto. LÕ intervento terapeutico farmacologico  deve essere 
tempestivo perchŽ  quanto prima si interviene tanto maggiore 
sarˆ  la riduzione del rischio di morte. é  ormai dimostrato che 
se si somministra il farmaco entro la prima ora, dallÕ insorgenza 
dellÕ evento, la mortalitˆ  si riduce del 50%.  

LÕ idea di adottare questa innovativa strategia fu di Fausto 

ricevuti dal Capo dello stato i protagonisti
della ricerca clinica cardiologica in italia

di Camillo De Luca

Roma - Quirinale 13 febbraio 2009. Il Dott. Donato Messina tra il Prof. Antonio 
Lotto alla sua sinistra (Presidente dell’Associazione Nazionale) e il Prof. Eligio 
Piccolo alla sua destra, direttore del giornale italiano della cardiologia negli 
Ospedali

Rovelli, Primario Cardiologo allÕ Ospedale di Milano-Niguarda e 
di Gianni Tognoni, Responsabile del Laboratorio di Farmacologia 
Clinica dellÕ Istituto Mario Negri di Milano. 

Questi ricercatori avevano per˜  bisogno di sperimentare 
la strategia terapeutica su un consistente numero di pazienti e, 
quindi, per effettuare lo Studio, coinvolsero le pi•  attive UTIC 
presenti sul territorio nazionale. Uno dei primi centri ospedalieri 
pugliesi, se non il primo, che ader“ al progetto GISSI fu lÕ Unitˆ  
di terapia intensiva coronarica di Barletta, diretta dal Primario 
Dr. Donato Messina.

A lui ed ai suoi Collaboratori, va riconosciuto il merito di 
aver adottato i protocolli terapeutici sopramenzio-
nati e di aver contribuito a ridurre la mortalitˆ  per 
infarto acuto del miocardio nel nostro territorio. Se i 
primi studi Gissi rivoluzionarono la terapia dellÕ in-
farto acuto del miocardio, i successivi studi, condot-
ti dalla stessa Unitˆ  barlettana, ci hanno poi fornito 
indicazioni su come prevenirlo e altri, pi•  recenti, su 
come trattare le sue complicanze. 

In virtù dei suddetti contributi clinici e scientifi ci 
il dr. D. Messina, il 13 Febbraio 2009, •  stato incluso 
tra i ricercatori ospedalieri italiani che il Presidente 
della Repubblica, On. Giorgio Napolitano, ha voluto 
raccogliere presso il Quirinale. Il Capo dello Stato 
ha commentato positivamente i risultati di tutti gli 
Studi GISSI ed ha concluso il suo intervento con: Ò la 
vostra ricerca onora lÕ ItaliaÓ .

Al Primario Donato Messina, formuliamo le no-
stre pi•  vive congratulazioni! 
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LÕ idea di adottare questa innovativa strategia fu di Fausto A lui ed ai suoi Collaboratori, va riconosciuto il merito di 
aver adottato i protocolli terapeutici sopramenzio-
nati e di aver contribuito a ridurre la mortalitˆ  per 
infarto acuto del miocardio nel nostro territorio. Se i 
primi studi Gissi rivoluzionarono la terapia dellÕ in-
farto acuto del miocardio, i successivi studi, condot-
ti dalla stessa Unitˆ  barlettana, ci hanno poi fornito 
indicazioni su come prevenirlo e altri, pi•  recenti, su 
come trattare le sue complicanze. 

il dr. D. Messina, il 13 Febbraio 2009, •  stato incluso 
tra i ricercatori ospedalieri italiani che il Presidente 
della Repubblica, On. Giorgio Napolitano, ha voluto 
raccogliere presso il Quirinale. Il Capo dello Stato 
ha commentato positivamente i risultati di tutti gli 
Studi GISSI ed ha concluso il suo intervento con: Ò la 
vostra ricerca onora lÕ ItaliaÓ .

stre pi•  vive congratulazioni! 
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Ricordo

PePPino rizzi a dieCi anni dalla sCoMParsa

di Renato Russo

Il rigore del magistrato non arida applicazione della norma, temperato da umana comprensione

S ono passati dieci anni dalla sua 
morte. Ci lasci˜  infatti lÕ otto di-

cembre del 1998, a 70 anni, Giuseppe 
Rizzi, che gli amici ricordano pi• fami-
liarmente come Peppino. A commemo-
rarne la fi gura, a un mese dalla scompar-
sa, il dott. Saverio Corasaniti, nel corso 
di una seduta speciale del TAR Puglia, di 
cui Peppino era stato presidente.

Corasaniti, con parole semplici, ne 
ricord˜ il riserbo, la correttezza, il senso 
del dovere, il suo grande attaccamento 
alla sua terra, alla sua cittˆ .

In tutti noi - egli disse - la sua dipar-
tita così repentina e ingiusta lascia un 
grande dolore. Ricco di ideali, di pro-
grammi, di speranze, anche nelle ultime 
settimane di vita aveva eroicamente  di-
mostrato una grande vitalità e tanta vo-
glia di rendersi utile all’Istituzione alla 
quale sentiva di appartenere. E aggiun-
se: Peppino Rizzi è stato un esemplare 
uomo di stato che ha sottolineato, con 
l’indipendenza del suo forte carattere, la 
libertà e il dovere che ogni alto dirigente 
deve avere per preservare le Istituzioni: 
quella onestà intellettuale ed imparziali-
tà che sono qualità e presupposti impre-
scindibili della attività magistraturale.

*   *   *

Ricchissimo il suo curriculum vi-
tae: laureatosi in Giurisprudenza presso 
lÕ Universitˆ  di Bari nel 1951, per sette 
anni, fi no al 1958 nella stessa università 
fu assistente della Cattedra di Diritto del-
la Navigazione.

Frattanto, nel 1953, vinse il concor-
so come funzionario presso il Ministero 
dellÕ Agricoltura e Foreste, ove consegu“ 
il grado di direttore di divisione che man-
tenne fi no al 1973, anno in cui vinse il 
concorso di magistrato del TAR, uffi cio 

che occup˜ per nove anni presso il TAR 
Abruzzo (sedi presso LÕ Aquila e Pesca-
ra). Per un decennio dimor˜ a Roma, 
membro del Consiglio di Stato (il grado 
dÕ appello della giurisdizione ammini-
strativa), fi no al 1993 quando fu nomina-
to presidente del TAR delle Marche.

A maggio del 1994, presso lÕ Aula 
Magna del Palazzo degli Anziani ad An-
cona, alla presenza del presidente della 
Corte Costituzionale prof. Francesco 
Paolo Casavola, dellÕ avv. Elio Miche-
le Greco presidente della Fondazione 
Ò Nuove ProposteÓ  e del sindaco di An-
cona Renato Galeazzi, gli venne asse-
gnato il 13¡  Premio per gli studi giuridici 
Ò Giuseppe ChiarielliÓ . Alla cerimonia, in 
rappresentanza del Comune di Barletta, 
presenzi˜ il vice sindaco Vittorio Palum-
bieri.

La relazione del dott. Rizzi, di grande 
attualitˆ  per quel tempo, era incentrata 
sul tema Ò La nuova normativa per lÕ ele-
zione diretta del sindacoÓ . 

In quellÕ occasione il dott. Rizzi fu 
festeggiato anche dalla nostra cittˆ , con 
una cerimonia svoltasi nella Sala rossa 
del Castello, dove tenne una conferenza 
sulla nuova legge delle autonomie loca-
li, al termine delle quali don˜ 50 volumi 
alla Biblioteca Comunale di Barletta. 

Restò ad Ancona fi no al 1997 quando 
con lo stesso incarico, fu assegnato alla 
sede di Bari.

Nel corso del suo lungo e intenso 
curriculum, Giuseppe Rizzi, raffi nato 
e colto giurista, fu autore di numerose 
pubblicazioni di Diritto Costituzionale, 
Amministrativo, estensore di varie voci 
dellÕ Enciclopedia Forense (della Vallar-
di) e del Codice degli Usi Civici (Ed. 
Jandi Sapi di Roma), autore di alcuni 
saggi e di un testo di Diritto Costituzio-
nale e Diritto Amministrativo (ed. S.E.I. 
di Torino).

Abilitato allÕ insegnamento di materie 
giuridiche, fu anche revisore uffi ciale dei 
Conti, componente del Consiglio Supe-
riore della Pubblica Amministrazione, 
componente del Consiglio Superiore del 
Ministero dei Lavori Pubblici, docente 
presso la Scuola Superiore della Pub-
blica Amministrazione, docente della 
Scuola Superiore Tributaria Ò VanoniÓ , 
componente della Commissione Tributa-
ria Centrale.

*   *   *

Peppino Rizzi fu un eccellente giudice 
e una intemerata persona. Come giudice 
fu imparziale e rigoroso, innanzitutto con 
se stesso perchŽ  credeva in quegli ideali 
di vita e di lavoro che avevano ispirato il 
suo uffi cio di giudice al quale dedicava 
le sue energie preparando ogni causa con 
scrupolosa professionalit̂ , attento allo 

Il magistrato Peppino Rizzi
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L a Presidenza nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, riprendendo il dibat-
tito svoltosi nel Consiglio nazionale dello scorso fine settimana, dedicato 

per un’ampia parte alla riflessione sull’attuale crisi etico-economica, sottolinea 
alcune urgenze fondamentali per la politica e la società civile:
- appare innanzitutto necessario fornire una risposta immediata e forte, di so-

stegno materiale e morale, alle famiglie e alle persone che vivono il dramma 
- privato e sociale - della perdita del posto di lavoro. Le proiezioni del 2009 
indicano un aumento della disoccupazione, a cui occorre far fronte da subito 
con politiche incisive e azioni lungimiranti che, nel mentre garantiscono una 
dignitosa assistenza economica, promuovano nuove occasioni formative e 
professionali;

- la crisi richiede l’immediata riflessione di tutti su due questioni essenziali: il 
futuro dei giovani e l’unità del Paese; sono necessarie politiche che affrontino 
la crisi guardando al domani, e che riconsegnino alle nuove generazioni il 
diritto di sperare; siamo inoltre chiamati a pensare alle soluzioni unendo le 
risorse del Nord, del Centro, del Sud e delle Isole, senza cedere alle sirene di 
localismi esasperati che potranno solo nuocere al Paese;

- il nostro Paese, i cittadini, i credenti non possono dimenticare che questa 
crisi ha dimensioni globali, e che le ripercussioni più gravi si registrano e si 
registreranno sui Paesi più poveri, in cui l’estrema miseria può accendere 
vecchi e nuovi conflitti: per questo motivo occorre non ripiegarsi su se stessi, 
ma attivare ora più che mai canali di solidarietà con i Paesi in via di sviluppo, 
promuovendo e non mortificando la cooperazione internazionale.
Diversi sono gli impegni concreti che l’Azione Cattolica vuole promuovere:

- le associazioni locali sono chiamate ad un forte lavoro di monitoraggio del 
territorio, per attivare, insieme alla comunità ecclesiale e con gli organismi 
pastorali a ciò dedicati, canali diretti di solidarietà verso coloro che sono stati 
improvvisamente e radicalmente impoveriti dalla crisi; anche i singoli soci, in 
un momento in cui potrebbe sembrare più conveniente non esporsi, sono chia-
mati ad un surplus di generosità verso chi vive il disagio;

- l’AC, ad ogni livello, deve collaborare con chi, nella Chiesa, promuove iniziati-
ve per l’inserimento lavorativo dei giovani e per il supporto a forme di lavoro 
cooperativo, in particolare con il progetto Policoro; allo stesso modo, l’asso-
ciazione deve pienamente supportare iniziative come quelle del microcredito 
e la costituzione di fondi di solidarietà; guardando al mondo, l’AC intende 
impegnarsi in modo sempre più profondo perché cresca la consapevolezza 
che lo sviluppo economico deve necessariamente accompagnarsi alla lotta 
alla povertà, alla difesa dei diritti umani e dell’ambiente; 

- l’attuale crisi, con i suoi connotati chiaramente di natura etica, richiama l’AC 
ad un impegno formativo forte, cen-
trato sulla Dottrina sociale della Chie-
sa, che miri anche alla formazione di 
competenze nuove in grado di incidere 
sui modelli di sviluppo, interpretando 
nel vasto campo economico il principio 
della centralità della persona. Nell’or-
dinario, l’impegno formativo verso i 
ragazzi, i giovani e gli adulti deve con-
tinuare a promuovere stili di vita e di 
consumo sobri e solidali. 
Questi impegni si iscrivono in ciò che 

l’associazione intende offrire in risposta 
alla più ampia emergenza educativa ri-
petutamente richiamata da papa Bene-
detto XVI.

Luigi Lanotte

Ricordo

Le urgenze del Paese e il nostro impegno
Maggiore attenzione a chi •  senza lavoro, ai giovani e agli ultimi

studio delle carte processuali cos“ 
come allÕ allestimento della fase 
istruttoria e poi dibattimentale. 
Bene disse lÕ avv. Vito Nanna, del 
foro barese, che in lui il senso del 
dovere, l’esercizio rigoroso della 
giurisdizione, inteso come altis-
simo magistero, la dedizione al 
lavoro, delineavano un esemplare 
profilo di uomo e di magistrato 
che pur nella breve stagione della 
sua presidenza, aveva avuto modo 
di rivelare a pieno le proprie qua-
lità di giurista fine e intransigente 
e di fedele custode di quelle giuri-
sprudenze amministrative che da 
sempre sono baluardo e garanzia 
dell’individuo di fronte al pubbli-
co potere.

Rigore che egli applic˜ nel-
lÕ esercizio delle sue funzioni 
sino allÕ ultima udienza. Rigore 
tuttavia non inteso come arido 
criterio applicativo della norma, 
la quale - pur  nella corretta in-
terpretazione giuridica - era tem-
perato da un tatto umano sensi-
bile e comprensivo, che lasciava 
intravedere nellÕ interlocutore - 
giudice, avvocato o imputato che 
fosse - i segni di una non comune 
sensibilitˆ  dÕ animo e di una vi-
gorosa cultura umanistica venata 
di intelligente ironia.

Qualitˆ  che testimoniava an-
cor pi• nella sfera privata, mo-
strandosi amabile e cordiale, te-
nendo in gran conto lÕ amicizia, 
mai negandosi ad un gesto di 
umana solidarietˆ .

*   *   *

Rispondendo alla domanda di 
un giornalista che, in occasione 
della sua nomina a presidente del 
TAR Puglia, gli chiedeva qua-
li fossero le qualitˆ  di un buon 
servitore dello Stato, rispose che 
erano quelle di servire il Pae-
se con onestà e rettitudine, con 
la consapevolezza che questo è 
l’unico mezzo per nobilitare la 
vita professionale, la propria vita 
privata e per essere ricordati.

Quasi un profetico epitaffio 
di se stesso. 
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A BARLETTA LA FESTA DEGLI INNAMORATI
Promossa dalla Commissione diocesana Ò Famiglia e VitaÓ , LA 
FESTA DEGLI INNAMORATI si •  tenuta a Barletta presso il 
Santuario Maria SS. dello Sterpeto, ed ha avuto il suo 
momento gioioso animato dal Movimento Ò Vivere 
In”, con una rifl essione sul valore dell’amore e della 
vita. é  seguita la celebrazione eucaristica presieduta 
da S.E. Mons. Giovan Battista Pichierri con solenne 
benedizione dei fi danzati e dei giovani sposi.
Anche questÕ anno la Commissione diocesana Ò Fami-
glia e VitaÓ  ha voluto realizzare un momento di incon-
tro per tutte le coppie di fi danzati e le coppie dei gio-
vani sposi, che possa rappresentare, in alternativa alla 
tradizionale festa laica di S. Valentino, una festa svolta 
in uno spirito di gioia fraterna, di rifl essione personale 
e di preghiera comunitaria. LÕ incontro •  stato dedicato 
in particolare alle coppie di fi danzati che stanno svol-
gendo presso le parrocchie il cammino di preparazione 
al matrimonio.

LA DEMOCRAzIA AL CINEMA: NUOVA PROPOSTA 
CULTURALE DEL CINECIRCOLO S. ANTONIO
La proposta consiste in una tavola rotonda con la presentazione 
del libro omonimo di Giovanni Rizzoni “La democrazia al ci-
nema” della Meltemi editore s.r.l., Roma e nella proiezione dei 
cinque fi lm, descritti e commentati. I fi lm sono Amistad, A History 
of Violence, La parola ai giurati, Tempesta su Washington, The 
Queen.
Nei fi lm, Amistad di Steven Spielberg (1998) e A History of Vio-
lence di David Cronenberg (2005) si discutono le vicende dello 
Stato e della sovranitˆ .
Il problema etico e fi losofi co della verità, trattato attraverso le 
modalità di decisione, sono affrontati nei fi lm, La parola ai giu-
rati (Twelve Angry Men) di Sidney Lumet (1957) e Tempesta su 
Washington (Advise and Consent) di Otto Preminger (1962).
L’ultimo fi lm, The Queen di Stephen Frears (2006), pone la que-
stione dei diffi cili rapporti tra principio democratico e principio 
rappresentativo.

INCONTRO DIBATTITO SU
ÒQ UEL SOTTILE CONFINE TRA LA VITA E LA MORTEÓ
A Barletta, presso lÕ Auditorium della Parrocchia San Paolo Apo-
stolo, si è tenuto l’incontro-dibattito sul tema “Quel sottile confi ne 
tra la VITA e la MORTEÓ  promosso dalla Commissione diocesana 
Ò Famiglia e vitaÓ . I relatori della serata sono stati: Dott. Pierluigi 
Ciritella, Responsabile della U.O.S. di anestesia e rianimazione 
per la pediatria onco-ematologica presso la Ò Casa sollievo della 
sofferenzaÓ  di San Giovanni Rotondo; Mons. Mauro Cozzoli, or-
dinario di Teologia Morale presso la Pontifi cia Università Latera-
nense di Roma.

Il vescovo per la quaresima
invita tutti a farsi attenti alle persone in diffi coltà

Questo il testo integrale dell’Esortazione per Quaresima 
2009 dal titolo “Digiuno signifi cativo” di S.E. Mons. Giovan 

Battista Pichierri, Arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie

C arissimi ministri ordinati, religiosi/e, fedeli laici,
il messaggio del Papa Benedetto XVI per la Quaresima 

2009 ci propone di rifl ettere in particolare sul valore e sul senso 
del digiuno.

Vi invito a leggere il messaggio del Papa per intero.
In questa esortazione vi chiedo di rendere signifi cativo il di-

giuno in opere di carità che vanno incon-
tro ai poveri che sono con noi.

Ogni caritas parrocchiale e cittadina 
registra casi particolari di povertà. Ebbe-
ne i parroci incoraggino i singoli fedeli, 
soprattutto quelli che partecipano alla 
liturgia domenicale, a devolvere parte 
del loro reddito dei quaranta giorni della 
Quaresima alla cassa della caritas parroc-
chiale da destinarsi alla Caritas cittadina 
che avrà il compito di individuare alcune 
famiglie particolarmente bisognose per il 
saldo di una bolletta di luce/gas o di un 
fi tto di casa, oltre alla condivisione degli 
alimenti e abiti. Questa organizzazione 

di caritˆ  deve scaturire dalla s. Messa celebrata ogni giorno 
e in modo solenne nella domenica secondo lo stile delle pri-
me comunitˆ  cristiane, descritto negli atti degli apostoli:

Ò Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella 
comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di 
timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli 
apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in 
comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseve-
ranti insieme nel tempio e spezzando il pane nelle case, prendevano 
il cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il 
favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva 
alla comunità quelli che erano salvatiÓ  (at 2, 43-47).

Vi affi do il sussidio “Pastorale Apostolica. Rifl essioni 
sulla pastorale parrocchiale alla luce dei primi capitoli de-
gli atti degli apostoliÓ . Mi sembra molto buono e utile.  se 
valorizzato in tutte le parrocchie, farˆ  crescere certamente 
nellÕ appartenenza alla propria comunitˆ  come luogo di for-
mazione alla vita cristiana e apostolica; e di conseguenza, a 
partire dallÕ eucaristia, ad essere comunitˆ  parrocchiali eu-
caristiche missionarie.

Preghiera e caritˆ  devono scaturire da un cuore puro e 
generoso, che cerca il signore attraverso la lectio divina, il 
ricorso al sacramento della riconciliazione e lÕ attiva parte-
cipazione alla Messa domenicale. Maria santissima nostra 
Madre, da noi amata e invocata, ci guidi a ges•  che ci con-
duce verso la Pasqua di risurrezione.

Con affetto paterno vi auguro un buon cammino quare-
simale e una Pasqua di vera crescita in Cristo.

Vi benedico!
 Giovan Battista Pichierri

Arcivescovo
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Dal mondo della chiesa

LA SFILATA DI CARNEVALE
Domenica 1 marzo ha avuto luogo la XVIII»  edi-
zione della “Sfilata di Carnevale” organizzata dal 
Centro Turistico Giovanile Ò Gruppo LeontineÓ , in 
collaborazione con le scuole materne, elementari e 
medie di Barletta e sovvenzionata dal Comune di 
Barletta.
Il tema scelto questÕ anno per lÕ iniziativa •  stato “In 
viaggio nelle fiabe”.
QuestÕ anno la partecipazione •  di 1200 bambini e 
ragazzi delle seguenti scuole:
materne: Immacolata, Le tre formichine, Simpati-
che canaglie; Elementari: Fraggianni, S. Domenico 
Savio, Modugno, Girondi; Medie: De Nittis e Fiera-
mosca e la partecipazione dellÕ Unitalsi che ormai ci 
accompagna da alcuni anni.
La sfilata, partita da piazza Castello, si è inoltrata alla 
volta del centro cittadino, impregnandolo di colori, 
coriandoli, musica e allegria procedendo secondo 
il seguente percorso: Piazza Castello, c.so Cavour, 
c.so Garibaldi, c.so Vitt. Emanuele, via Consalvo da 
Cordova, piazza A. Moro, via Baccarini, c.so Gari-
baldi, c.so Cavour e rientro a piazza Castello.

CONVEGNO DELLE ACLI SU ÒF AMIGLIE E 
IMPRESE DI FRONTE ALLA CRISIÓ
Presso la Sala Rossa del Castello si •  tenuto un con-
vegno sul tema “Famiglie e imprese di fronte alla 
crisi. Quale futuro per i giovani?”. LÕ iniziativa •  
stata promossa dalla Sezione Acli di Barletta Ò Cic-
cio Sfrecola” con la collaborazione della Confin-
dustria Provincia di Bari, del Comune di Barletta, 
dellÕ Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie.

ÒI N MARCIA PER COMBATTERE
E COSTRUIRE LA PACEÓ
I ragazzi dellÕ ACR hanno vissuto il mese della pace, 
momento importante del loro cammino. Si sono fer-
mati (aiutati anche dal messaggio del Santo Padre per 
la 42¡  Giornata Mondiale della Pace del 1¡  gennaio 
2009: “Combattere la povertà, costruire la pace”) a 
riflettere e a toccare con mano cosa significa la pover-
t̂ , che solo con la pace, pũ  essere vinta.
Ò La Pace convieneÓ , infatti, •  stato lo slogan scelto, 
che apparentemente usando il linguaggio commer-
ciale, ha invitato tutti a comprendere che la povertˆ  
(morale, spirituale e alimentare) sempre pi• in via 
di espansione, tocca sempre pi• ambiti e purtroppo 
tocca sempre pi• i bambini che sono i primi a pagare 
le conseguenza di una societˆ  ingiusta.
Finalitˆ  centrale di tutto il percorso •  stata quella 
di sensibilizzare i pi• piccoli, le loro famiglie e le 
Comunitˆ  parrocchiali ad un uso pi• critico e con-
sapevole delle risorse, ad un impegno per il Bene 
Comune, attraverso lÕ esperienza della conoscenza 
di una rete di mercato alternativa (Ò LÕ ALTRO MER-
CATOÓ ), la catena di commercio equo&solidale, 
e quindi lÕ invito a scoprire che quotidianamente 
qualcuno si impegna in favore del Sud del Mondo 
dove ormai pi• di un miliardo di persone soffrono 
la fame.

Il Convivio delle differenze vuol essere 
un’iniziativa tesa a ricostruire una nuova forma 
di dialogo prezioso per credenti e non. In cia-
scuno di noi - sottolinea il card. Martini - abita 
“un non credente e un credente che si parlano 
dentro”. Nell’intimo di ognuno cova il desiderio 
di un dialogo interiore sulle ragioni fondamen-
tali del vivere e del credere. 

La metodologia proposta è quella di un par-
larsi convivialmente avvertendo tutti la necessi-
tà di un’umile ricerca, di un annuncio essenzia-
le, di un nuovo linguaggio.

Il Convivio è occasione di incontro e di aper-
tura dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
con il territorio. 

Gli incontri saranno presieduti dall’Arcivescovo
S.E. Mons. Giovan Battista Pichierri, moderatore dell’ISSR
e coordinati dal prof. Domenico Marrone, direttore dell’Istituto

Gli incontri si terranno presso il Museo Diocesano, piazza Duomo 1



MARZO 2009 IL FIERAMOSCA 25 

RICORDANDO VITTORE FIORE
In occasione del decennale della scomparsa di Vittore Fiore (21 febbraio 
1999), grande intellettuale riformista e meridionalista, erede della cultura 
federalista di Carlo Cattaneo e Gaetano Salvemini, Gianvito Mastroleo, 
presidente della Fondazione Di Vagno e Vito Antonio Leuzzi, direttore 
dell’IPSAIC, nella sala riunioni della Biblioteca del Consiglio Regiona-
le hanno incontrato gli organi di informazione al fi ne di illustrare il pro-
gramma delle iniziative per avviare nel corso del 2009 studi e ricerche 
storiche oggi possibili a seguito dell’inventariazione di tutte le “carte” di 
Vittore  Fiore: in gran parte scritti e corrispondenza inedita con la comu-
nità scientifi ca e politica nazionale.
Lo studio delle “carte” di Fiore, raccolte all’interno dell’Archivio storico 
dell’IPSAIC di imminente pubblicazione anche in Internet, consentono di 
rilevare la modernità del suo pensiero, in particolare quando Parlamento 
e forze politiche sono impegnate nel diffi cile tentativo di modifi care l’as-
setto del Paese in senso federalista. 

LUISA LACERENZA PREMIATA AD AGRIGENTO
Luisa Lacerenza, studentessa sedicenne barlettana, iscritta al Liceo 
Classico “Casardi”, è stata selezionata fra le dieci fi naliste del concorso 
nazionale letterario “Modello Pirandello” riservato agli alunni delle scuole 
secondarie superiori italiane, autori di novelle ispirate al grande com-
mediografo Luigi Pirandello. Luisa ha scritto una interessante novella 
intitolata “Occhi innocenti” che narra le avventure di una giovane donna 
che problematicamente immagina il suo futuro. A complimentarsi con 
la fantasiosa autrice della originale novella la professoressa di Lettere 
Luisa Stefanachi e il suo preside Pino Lagrasta.

PARTITO L’ARÈ ROCK FESTIVAL
Riparte l’Arè Rock Festival, concorso nazionale per artisti emergenti 
organizzato dall’associazione culturale Europa Giovane. Al pub “I Bu-
canieri” di vico Gloria a Barletta si sono esibiti Chiazzetta (Pop Punk 
Cantautorale, Latina), Eco (Power Pop, Gravina) e Missing Link (Indie 
Rock, Palo del Colle) per la prima serata delle qualifi cazioni live della 
terza edizione della manifestazione. In palio 2000 euro che le migliori 6 
band delle 30 selezionate si contenderanno nella fi nale-evento estiva.
Si tratta della prima serata delle qualifi cazioni live, che avranno luogo per 
dieci giovedì come sempre presso lo scenografi co locale sito nel centro 

della città. Una giuria composta da musicisti, giornalisti e cultori della mu-
sica, serata per serata, voterà le band per stilare la classifi ca generale; 
i primi 6 gruppi accederanno alla fi nale-evento del concorso (maggio-
giugno).

ANGELA GARGANO, 3a AL MONDO
PER COMPETIZIONI ESTREME
La barlettana continua a stupire.
Altra ciliegina sulla torta per l’ultrarunner An-
gela Gargano; la wonder woman barlettana, 
dopo aver disputato competizioni internazio-
nali quasi in ogni angolo del pianeta terra, 
(dalla Marathon des Sables nel Sahara alla 
100 miglia dell’Himalaya, le manca solo 
l’Antartide), fa registrare, come risulta da un 
sito uffi ciale specializzato europeo, un nuo-
vo record femminile a livello mondiale conquistando la terza posizione 
assoluta con 424 gare disputate tra ultramaratone e maratone. Angela, 
dirigente della società pugliese Disfi da di Barletta e di recente nominata 
promoter regionale IUTA (Italian Ultramarathon Trail and Association), in 
questa speciale classifi ca ha distaccato l’americana Daley Susan di cir-
ca 100 competizioni; al primo e secondo posto invece altre due europee, 
le tedesche Eichner Sigrid e Von Kocemba Annemarie. Per lei e suo ma-
rito Michele Rizzitelli, che sicuramente è la coppia di ultramaratoneti più 
conosciuta e famosa al mondo, anche il 2009 certamente sarà un anno 
particolare; la simpaticissima atleta e fi sioterapista barlettana infatti si 
concentrerà soprattutto per dare il massimo nella madre di tutte le gare, 
la durissima Spartatlhon di 246 km in Grecia.

CONCORSO ARTE DONNA
Ada Roggio, non nuova a queste performances, con la sua opera di bot-
tiglie, calici e caraffe rivestite partecipa al concorso Arte Donna 8 marzo. 
L’opera si chiama “Presepe tra Arte e Cuore”. L’invito ai lettori è quello di 
visitare l’esposizione di tutte le opere (pittura, disegno, scultura, fotogra-
fi a, installazioni, ceramica, mosaico, artigianato, poesia, racconto breve, 
corto) del concorso e a intervenire alla premiazione a Palazzo Pretorio,  
a Terra del Sole.
 

In città

Notizie in breve
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1799 a Barletta
dalla Cronaca di don Camillo elefante
in una libera trasposizione di rosangela Borgia

Sotto l’impulso del Club Zonta, presentato nella Sala rossa del Castello un bel
libro - edito dalla Rotas - su un periodo poco noto della nostra storia, il 1799, 

un anno fin qui trascurato che meritava invero di essere riscoperto e valorizzato. 
Alla serata inaugurale presente, col sindaco Nicola Maffei, il prof. Angelantonio 

Spagnoletti che lo ha illustrato davanti a un folto pubblico

di Renato Russo

Q ualche anno fa Rosa Borgia (inse-
gnava alla Ò MustiÓ  diretta dal di-

rigente Alfredo Basile) mi propose la pub-
blicazione, da lei curata, della Ò CronacaÓ  
di don Camillo Elefante relativamente agli 
anni 1799-1800. Non ne fui particolarmente 
entusiasta per due motivi. Sia perchŽ  quelle 
cronache, trascritte integralmente dal prof. 
Michelangelo Filannino, erano cospicue e 
di difficile digeribilitˆ  per un comune lettore 
e sia perchŽ  quegli anni erano un poÕ  spenti 
per la nostra storia, perchŽ  nessun autore che 
abbia scritto su quel periodo ci ha degnato 
di alcuna attenzione, come invece •  accaduto 
per le cittˆ  di Andria e di Trani.

QuestÕ anno ho rivisto il testo che - voglio 
subito precisare - presentava una particolari-
tˆ , cio•  non riproduceva pi• sic et simpliciter 
il contenuto integrale della Cronaca, ma ne 
riportava le pagine salienti e in pi• trascritte 
con un linguaggio moderno. Il che, se da un 
punto di vista filologico e documentale, era 
un azzardo, si presentava invece - a beneficio 
dei comuni lettori e specialmente degli stu-
denti - come unÕ opera Ò divulgativaÓ .

Confesso che in questa nuova versione 
il testo ha catturato la mia attenzione e cos“ 
mi sono offerto di presentarlo con una intro-
duzione che spiegasse il contesto storico nel 
quale quellÕ anno sviluppava il suo racconto.

Cos“, dopo due mesi di lavoro, abbiamo 
stampato questo libro che rappresenta una 
vera novitˆ  per quanto riguarda la valoriz-
zazione di un anno fin qui colpevolmente 
ignorato. Libro presentato, a fine febbraio, 
nella sala rossa del Castello, con la illustra-
zione del prof. Angeloantonio Spagnoletti. 
Ed eccone lÕ impianto editoriale: dopo la pre-
fazione di rito della presidente dello Zonta e 
del sindaco di Barletta, segue lÕ introduzione 
esplicativa della curatrice, la mia prefazione 
ad ampio spettro sui fatti del Ô 79, e quindi 
la Cronaca di don Camillo (chi sia questo 

nobile barlettano •  spiegato da Michelangelo 
Filannino nellÕ aletta dellÕ ultima di copertina). 
Il testo, arricchito da un discreto impianto ico-
nografico, si chiude con brevi cenni biografici 
di alcuni patrioti barlettani (ma il termine forse 
•  eccessivo) e uno schema riepilogativo cro-
nologico comparato di quellÕ anno a Barletta, a 
Napoli e in un pi•  ampio contesto europeo.

Questo testo, curato e editato dalla Ro-
tas, •  importante sia perchŽ  colma una lacuna 
della nostra storia, di un anno che si credeva 
fosse superfluo (soltanto Benedetto Paolillo 
gli aveva dedicato uno studio pressochŽ  in-
trovabile), e sia per capire quel tempo Ò ol-
treÓ  lÕ anno 1799, cio•  i rapporti fra le classi 
sociali, gli usi, le abitudini, i commerci, la 
governance di quellÕ epoca.

La prefazione, che ho curato del volume, 
•  intitolata Barletta nel turbine della rivo-
luzione. Ebbene ci sono due modi per com-
mentare queste cronache Ò cronologizzateÓ : 
un modo analitico, giorno per giorno, che •  
pure di grande interesse; oppure una descri-
zione fatta su scenari pi• ampi. Per quanto 
mi riguarda, ho cercato di armonizzare que-
sti due criteri: cio• , partendo dalla Cronaca 
quotidiana di don Camillo, mi sono sforzato 
di slargare i fatti, su scenari pi• ampi dove gli 
avvenimenti si succedono in modo caotico e 
vorticoso, e talvolta anche drammatico.

*   *   *

Lo scenario di fondo, il punto di partenza 
del nostro racconto •  la Rivoluzione France-
se che da Parigi si propaga in Italia partendo 
dal nord Italia dove nel 1796-97 Napoleone 
esporta la repubblica con una serie di folgo-
ranti vittorie che condurranno alla creazio-
ne delle repubbliche del nord: la Cisalpina, 
quella Ligure e quella veneziana; e poi nel 
Ô 98 quella romana.

La Repubblica Napoletana venne in-

sediata a Napoli il 23 gennaio del 1799 dal 
generale Jean Championnet (Napoleone era 
intanto impegnato nella campagna dÕ Egitto).

Da Napoli, la Repubblica si sarebbe pro-
pagata nelle principali regioni meridionali, a 
cominciare dalla Puglia, con le buone o con le 
cattive, cio•  pacificamente con la forza delle 
idee, oppure con la forza delle baionette.

*   *   *

E allora puntiamo i nostri riflettori su Bar-
letta, seguendo la Cronaca di don Camillo. Il 
1¡  gennaio la Cronaca si apre con un moto 
di stupore del nostro nobile concittadino, il 
quale grida al tradimento, alla notizia che 
100mila uomini dellÕ armata borbonica sono 
stati messi in fuga da appena 20mila francesi. 
Non era proprio cos“: intanto i soldati erano 
70mila, ma poi erano male in arnese e peg-
gio comandati. La notizia per˜ non manc˜ di 
turbare i barlettani che si misero sul chi vive. 
La cittˆ , tuttavia, nellÕ attesa, era ancora sal-
damente realista.

TantÕ •  che il 10 gennaio don Camillo ci 
riferisce dellÕ unico episodio che macchierˆ  
di sangue quel fatidico anno: due commer-
cianti terlizzesi, a Barletta per fare acquisti, 
sospettati di essere giacobini, furono massa-
crati, sulla porta della cittˆ , da una folla di 
facinorosi realisti, quella che don Camillo 
etichetterˆ  come Ò basso popoloÓ  (oggi di-
remmo, Ò la plebagliaÓ ).

Tre giorni dopo i maggiorenti della cittˆ , 
preoccupati dellÕ esecrando linciaggio, istitui-
rono la guardia civica, 48 uomini al comando 
di don Antonio Bonelli (sarebbero diventati 
circa 1000 un mese dopo). Al corrente che a 
Napoli era scoppiata la rivoluzione e che pre-
sto avrebbe raggiunto le cittˆ  periferiche del 
Regno, i barlettani si organizzarono e il 2 feb-
braio, alla presenza del commissario del po-
polo don Ruggiero Di Mola, eressero lÕ albe-
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ro della Libertˆ  davanti alla statua di Eraclio, 
e stilarono un documento che mandarono a 
Napoli. Sarebbe stato pubblicato sette giorni 
dopo sul Ò Monitore NapoletanoÓ .

Durante il mese di febbraio la cittˆ  si 
darˆ  un ordinamento repubblicano, secon-
do lo schema rivoluzionario napoletano, giˆ  
cambiando i nomi dei governanti cittadini, 
a cominciare dal sindaco che dÕ ora in poi si 
sarebbe chiamato Ò presidente della munici-
palitˆ Ó . Cos“ ai primi di marzo i barlettani 
erano pronti a ricevere i francesi. I quali non 
tardarono infatti a raggiungere le cittˆ  della 
Puglia. Broussier, al comando di 8 mila uo-
mini, proveniente da Cerignola, fece il suo 
pacifico ingresso in cittˆ . Le porte gli erano 
state aperte in virt• di una trattativa intrat-
tenuta con gli amministratori di Barletta, i 
quali avevano calcolato che non era possibile 
fronteggiare - con appena 600 uomini - un 
esercito di 8000 soldati oltretutto ben armati 
e collaudati.

Da Barletta i soldati di Broussier mosse-
ro alla volta della citt̂  di Andria (21 marzo) e 
Trani (1¡  aprile) che conquistarono a prezzo di 
un vero bagno di sangue. Quanti superstiti al-
lora fuggirono dalle vicine  citt̂  per rifugiarsi 
a Barletta che tutti accolse e rifocill̃ , per cui 
la citt̂  si crẽ  la fama di citt̂  della pace.

Ora per˜ avvenne che quando pareva che 
la forza delle armi avesse piegato la resisten-
za realista, a Nord gli eserciti francesi veni-
vano sconfitti dalle truppe della coalizione, 
specialmente  da quelle  russe guidate dal ge-
nerale Suvarof. Motivo per il quale il Diret-
torio richiam˜ subito gli eserciti del Sud per-
chŽ  arginassero lÕ invasione da parte del ne-
mico. Cos“ le repubbliche appena insediatesi, 
a cominciare da quella partenopea, private 
dei presidi militari francesi, furono investite-
dalle bande sanfediste che frattanto, a tappe 
forzate, risalivano la penisola, massacrando 
tutte quelle popolazioni che non aprivano le 
porte al ritorno del re, fra le quali resteranno 
memorabili gli eccidi di Martina Franca, San 
Severo, ma soprattutto Altamura.

*   *   *

E Barletta? Per la saggez-
za dei suoi amministratori la 
cittˆ  fu risparmiata. Infatti, 
mentre sÕ era dichiarata repub-
blicana e democratica, quando 
per˜ la guarnigione francese 
fu costretta a risalire al nord, 
nellÕ approssimarsi dellÕ arma-
ta della Santa Fede, dichiar˜ 
prontamente la sua adesione 
alla Monarchia, e anzi, man-
d˜ messaggeri a Spinazzola, 
presso il Cardinale Ruffo, 
per attestare la devozione del 
popolo barlettano alla cau-
sa realista, e per rendere pi• 
convincente la dedizione alla 

monarchia, accompagn˜ queste profferte di 
lealtˆ  con una somma di 1.500 ducati.

E tutto questo accadde nel breve giro di 
pochi giorni, fra la fine di aprile e la metˆ  
di maggio, quando si percep“ molto chiara-
mente che la rivoluzione era fallita e chÕ era 
migliore scelta quella di ritornare al vecchio 
regime.

Si dir̂  dopo che Barletta era stata Ò citt̂  
della paceÓ , mentre in realt̂ , a ben vedere, era 
stata Ò citt̂  del compromessoÓ , cosa della qua-
le per̃  non dobbiamo condannare i governanti 
del tempo, i quali anzi con senso di perspicace 
realismo capirono in fretta come si modificava 
la situazione, e preferirono tenere un atteggia-
mento Ò flessibileÓ , anzichŽ  mostrare una irri-
ducibile adesione a dei principi che in verit̂  
non sentivano neppure propri, perchŽ  calati 
dallÕ alto, come qualcosa di imposto.

Forse i barlettani si ricordarono di quanto 
era accaduto 250 anni prima, quando alcuni 
cittadini filofrancesi aprirono le porte ai lanzi-
chenecchi, che occuparono la citt̂  e la deva-
starono orribilmente, di cui resta traccia nella 
iscrizione lapidea incisa sul muro settentrio-
nale della Cattedrale che recita: Barletta fu 
destructa per la inimicizia de li suoi cittadini.

Insomma questa volta i barlettani furono 
uniti nel comprendere la situazione mutevole 
e opportunamente seppero - assai abilmente 
- adeguarsi di volta in volta alle novitˆ  che 
prima li costrinsero a palesarsi quali demo-
cratici e poi realisti.

*   *   *

La Ò CronacaÓ  di don Camillo scorre come 
un film e sullo sfondo della sceneggiatura si 
alternano i veri protagonisti che vissero que-
gli avvenimenti. Chiariamo subito che non ci 
fu, in quei frangenti, un protagonista assolu-
to, che su tutti gli altri primeggiasse, comÕ era 
per il duca di Ruvo Ettore Carafa, signore di 
Andria, giacobino intransigente che fin“ i suoi 
giorni sulla forca. Da noi cÕ erano per̃  egual-
mente degli attori di primo piano, e innanzi 
tutto i governanti dei quali diremo i nomi ma 

anche i palazzi che occupavano 
per dare ai lettori lÕ idea di dove 
svolgessero i loro uffici.

Il sindaco - presidente della 
Municipalitˆ  - era Abbati (poi 
se ne alternarono altri quattro) 
e risiedeva in Vico della Corte 
(oggi via Municipio, nel pa-
lazzo occupato dal corpo dei 
Vigili Urbani); il governatore 
che oggi sarebbe assimilato 
al prefetto, si chiamava Igna-
zio Capaccio e risiedeva nel 
Palazzo Pretorio, accanto alla 
Porta Reale, che sarˆ  poi di-
strutta qualche anno dopo da 
Gioacchino Murat; il castella-
no si chiamava don Fancesco 

Ruggiero e risiedeva presso il Castello (sarˆ  
poi arrestato per sospetta connivenza coi gia-
cobini); il mastro portulano era don Giorgio 
Esperti, la massima carica della cittˆ , il quale 
aveva i suoi uffici nel Palazzo Gentile, dove 
oggi •  allocato il Banco di Napoli; il coman-
dante della Guardia Civica era don Antonio 
Bonelli e poi - dopo di lui - don Camillo Ele-
fante; il comandante della Cavalleria era il 
contino Troiano Marulli, filoborbonico ma lui 
pure legato ad una strategia per cos“ dire Ò op-
portunisticaÓ  del momento; e infine il preside 
(o presidente) del Tribunale il quale aveva la 
sua residenza nel palazzo dellÕ Arco, accanto 
allÕ attuale Municipio. Poi, durante lÕ occu-
pazione francese ci furono altri personaggi, 
come il generale Broussier e Sarrasin respon-
sabili della piazza militare di Barletta; oppure 
il cav. Micheroux e dopo di lui il colonello 
Francesco Rusciani che occup̃  Barletta in 
nome della Sacra Alleanza per diciotto mesi.

*   *   *

Tutto quello che abbiamo detto, e tante 
altre cose, sono raccontate, con dovizie di par-
ticolari, nella Cronaca di don Camillo Elefan-
te, da quando ci fa udire il rimbombo lontano 
dei cannoni e lo scalpitio dei cavalli che an-
nunciano lÕ arrivo dei Francesi, alla loro fuga 
e allÕ arrivo delle bande sanfediste, in una citt̂  
pacificata e tutto sommato tranquilla.

La Repubblica? Restava una chimera 
lontanaÉ  Torñ  la monarchia e tornarono le 
antiche consuetudini: riprese lÕ ordinaria quo-
tidianit̂ , i pontificali in Cattedrale nelle gran-
di occasioni, Ò le conversazioniÓ  settimanali 
nelle case patrizie, i commercianti e gli artieri 
tornano ai loro antichi mestieri, i contadini nei 
campi e i sacerdoti a predicare pace e rasse-
gnazione, mentre anche il governo della citt̂  
tornava alle vecchie regole elettive.

Don Camillo tutto diligentemente an-
notava e registrava, e tramandava nella sua 
agenda quotidiana.

Dopo i giorni della rivolta, ci racconta 
quelli della Restaurazione. Tutto torn˜ al-
lÕ antico ordine, come se nulla fosse accadu-
to. E lÕ avvento della democrazia? Aspetterˆ  
tempi migliori.

E Barletta? Per la saggez-
za dei suoi amministratori la 
cittˆ  fu risparmiata. Infatti, 
mentre sÕ era dichiarata repub-
blicana e democratica, quando 
per˜ la guarnigione francese 
fu costretta a risalire al nord, 
nellÕ approssimarsi dellÕ arma-
ta della Santa Fede, dichiar˜ 
prontamente la sua adesione 
alla Monarchia, e anzi, man-
d˜ messaggeri a Spinazzola, 
presso il Cardinale Ruffo, 
per attestare la devozione del 
popolo barlettano alla cau-
sa realista, e per rendere pi• 
convincente la dedizione alla 

tutto i governanti dei quali diremo i nomi ma 
anche i palazzi che occupavano 
per dare ai lettori lÕ idea di dove 
svolgessero i loro uffici.

Municipalitˆ  - era Abbati (poi 
se ne alternarono altri quattro) 
e risiedeva in Vico della Corte 
(oggi via Municipio, nel pa-
lazzo occupato dal corpo dei 
Vigili Urbani); il governatore 
che oggi sarebbe assimilato 
al prefetto, si chiamava Igna-
zio Capaccio e risiedeva nel 
Palazzo Pretorio, accanto alla 
Porta Reale, che sarˆ  poi di-
strutta qualche anno dopo da 
Gioacchino Murat; il castella-
no si chiamava don Fancesco 

Palazzo della municipalità

L’albero della libertà
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Vita di Club

S i è consumata nella splendida cornice del Teatro 
“Curci” la festa di compleanno per il mezzo se-

colo di vita del Lions Club Barletta Host, il sodalizio nato 
nel 1959 grazie all’intuito di alcuni lungimiranti profes-
sionisti riuniti presso il Circolo Unione. Tanti i messaggi 
di augurio giunti al locale Club e numerosi sono stati 
gli amici che non sono voluti mancare alle celebrazioni, 
come i rappresentanti dei Club Lions gemellati: Napoli 
Sebetia, Forlì Valle del Bidente e Miesbach Holzkirchen 
in Baviera e i soci dei 24 Club Lions e Leo pugliesi pro-
mossi dal Club di Barletta.

A fare gli onori di casa il presidente del Lions Club 
Barletta Host Antonio Ruggiero, che ha tratto un sinte-
tico bilancio delle innumerevoli iniziative portate avanti 
dal ’59 ad oggi sul versante della cultura, della valo-
rizzazione di opere d’arte e monumenti, del sociale, 
dell’educazione e della formazione dei giovani. “Oggi 
più che mai dobbiamo fare delle diffi coltà sgabello - 
ha ricordato il presidente - perché questa è l’era del-
la responsabilità, urge ritrovarsi attorno a quei valori 
di solidarietà e di reciproca comprensione che hanno 
sempre caratterizzato la nostra associazione”. Il sinda-
co, nonché socio Lions, Nicola Maffei ha ricordato i 22 
fondatori e pionieri che, a pochi anni dalla diffusione 
dei Club Lions in Italia, hanno voluto raccogliere que-
sta sfi da, motivo di orgoglio per Barletta e per tutto 
il territorio circostante. “I Lions come forza sociale ed 
espressione di progresso civico, continuano a lavorare 
insieme dando spessore e coralità ad uno slancio che 
intende valorizzare la generosità degli individui”. “Le 
celebrazioni per questi 50 anni sono una splendida op-
portunità - ha spiegato Nicola Tricarico, Governatore 
del Distretto Lions - per fare sempre di più. Varie tappe, 
sempre consone al momento storico, hanno caratteriz-

zato il cammino della nostra associazione. dalla benefi -
cenza e carità si è passati alla solidarietà e negli ultimi 
tempi ci si è resi conto che occorre aprirsi ancora di più 
all’esterno. È una sfi da per il futuro che il Club barletta-
no saprà raccogliere con la consueta vitalità”.  

Non poteva mancare un momento musicale parti-
colarmente apprezzato, affi dato al baritono Paolo rug-
giero, accompagnato al pianoforte da Antonio Piccial-
li. Il cantante lirico ha esordito con un omaggio molto 
particolare, una cantata del barlettano Giuseppe Curci 
“Io voco vierse brinnese” interpretata con voce calda 
e suadente. Le note delle arie dei compositori pugliesi 
Umberto Giordano, Giovanni Paisiello e Niccolò Piccinni, 
che il baritono Paolo Ruggiero ha portato con successo 
sulle scene dei teatri europei, hanno chiuso in grande 
stile i festeggiamenti per il cinquantenario del locale 
Club Lions.

* Presidente Lions Club Barletta Host

IL LIONS CLUB DI BARLETTA
CINQUANTÕ ANNI AL SERVIZIO DELLA COMUNITË

Da sinistra Nicola Tricarico, governatore distretto Lions; Antonio Rug-
giero, presidente Lion Club Baretta Host e il sindaco Nicola Maffei

di Antonio Ruggiero*
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I l decreto regio del 28 aprile 1215 merita di essere co-
nosciuto nel testo originario, perchŽ , come giustamen-

te scrisse lÕ insigne giurista tranese Ferdinando Lambert, •  da 
quellÕ anno che bisogna far iniziare la storia giudiziaria di Trani 
e del suo Tribunale.

Questo documento attesta quanto il Vescovo Liutpoldo, 
ambasciatore del Re nel regno di Sicilia, vide in Trani e decise 
iuxta mandatum regium, per mandato del Re.

Invenimus civitatem Tranum in fidelitate regia persistentem 
inizia il testo latino del decreto: Ò Abbiamo trovato la citt̂  di 
Trani perseverante nella fedelt̂  al ReÉ  affabile nei servigi re-
gali e nei nostri mandati per lÕ onore del Re, e del Re di SiciliaÓ .

Ò Per questo mandato stabiliamo e confermiamo tutti i pri-
vilegi, le cariche ed i possedimenti della sacrosanta Chiesa di 
TraniÓ .

Ò Allo stesso modo ne confermiamo i diritti, i privilegi e le 
consuetudini, e vogliamo che si conservi illibataÓ .

Sin qui lÕ ambasciatore dellÕ impe-
ratore si •  riferito alla Chiesa di Trani, 
e quindi allÕ Arcivescovado ed a tutta 
lÕ organizzazione ecclesiastica allora 
esistente a Trani.

Poi, cos“ prosegue il testo, sempre in 
latino medievale:

Ò ITEM NE TRANENSES AD 
ALIUM FORUM EXTRA CIVITA-
TEM TRAHANTUR PRO IUSTITIA 
FACIENDA ET A SUIS IUDICIBUSÓ . 
Ò Cos“ pure, per fare giustizia, i Trane-
si non siano portati ad altro Tribunale 
(Foro •  parola usata ancora oggi) e non 
siano allontanati dai loro GiudiciÓ .

 In questa frase cÕ •  lÕ istituzione del 
primo Tribunale di Trani: •  troppo chie-
dere che sia scolpita su di una lapide po-
sta allÕ esterno del Tribunale, magari pro-
prio sulla facciata di piazza Manfredi?

Ma il decreto regio non finisce qui: 
stabilisce che nello stesso Tribunale 
i Tranesi siano giudicati sive civiliter 
sive criminaliter, sia per fatti attinenti il 
Codice Civile sia per il Codice Penale, 
per dirla con termini oggi in voga.

Inoltre si stabilisce che i Tranesi 
non armino (cio•  forniscano di tutto 
lÕ occorrente) pi• di due galee per le esi-

genze del Re e non siano costretti ad andare fuori cittˆ  anche 
per questo motivo.

Ed aggiunge che Ò Chiunque verrˆ  da fuori a Trani ad abi-
tarci in qualsiasi modo e da qualunque parte provenga dovrˆ  
essere censito come cittadino tranese Ò CIVIS TRANENSISÓ  
e potrˆ  godere di tutti i privilegi e le consuetudini civili, e non 
potrˆ  essere da nessuno estradatoÓ .

Davvero un legislatore ante litteram questo Federico: oggi 
sembra una Ò legge dellÕ accoglienzaÓ  scritta mille anni orsono!

Infine, i Tranesi vengono con questo decreto esonerati dal 
pagare a Brindisi e lungo tutta la costa adriatica le tasse di an-
coraggio e di scalaggio delle navi.

Nei secoli successivi accadrˆ  talvolta che qualche regnante 
tenti di Ò derogareÓ  da questo decreto o di dimenticarsene, ma 
sarˆ  prontamente richiamato allÕ ordine dagli stessi tranesi!

Franco Di Pinto

Storia

COL REGIO DECRETO DEL 28 APRILE 1215

Federico II istitu“ il primo tribunale di Trani
Ò Per fare giustizia, i tranesi non siano Portati ad altro tribunale
al di fuori della CittË  e non siano allontanati dai loro giudiCiÓ

Il dare spazio ai giovani nellÕ attuale contesto di 
vita, ostico per loro nel campo lavorativo ma specie 
in quello artistico, dovrebbe divenire un interesse ge-
nerale per sostenere le future generazioni.

Per questo il Rotary Club di Trani presieduto dalla 
prof.ssa Carla DÕ Urso ha promosso una serata con-
certistica invitando ad esibirsi il giovane pianista bar-
lettano Raffaele Mansi che, sotto la guida del maestro 
Francesco Monopoli, personalitˆ  da tempo affermata 
nel panorama internazionale, frequenta lÕ ottavo anno 
di pianoforte presso il conservatorio Nicol˜ Piccinni 
di Bari. 

Il concerto, che ha avuto luogo il 27/02/2009 presso lo Sporting Club di Trani, ha 
visto il giovane talento cimentarsi nellÕ esecuzione di rilevanti brani di W.A. Mozart e 
L.Van Beethoven: la sonata in do minore kv 457 di Mozart e la celebre e ardua sonata 
Ò Gli addiiÓ  op 81¡  di Beethoven.

Tali brani di notevole difficoltà tecnica ed interpretativa hanno messo in luce il talento 
e il carisma del diciannovenne pianista barlettano incline sia alla esasperata ricerca del 
bel suono, sia al tocco particolare e originale.

NellÕ esecuzione •  emersa la cupezza delle sonoritˆ  e la versatilitˆ  del giovane che ha 
conciliato con giusto temperamento, virtuosismo ed espressione.

Notevole lÕ interesse dellÕ attento auditorio che con la sua partecipazione ha dato spe-
ranza che anche per i giovani ci sarˆ  il certo inserimento nellÕ ombroso e tetro panorama 
artistico.

Ilaria Ricco

Il giovane pianista barlettano Raffaele Mansi
cattura l’attenzione di un attento auditorio
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Concorso

XIX premio Cartolina “Fieramosca d’Oro”
organizzato dal Club Fidapa di Barletta

“Immagina un Ettore Fieramosca dei 
nostri giorni, straniero nella terra in cui 
vive, ma pronto a difendere i diritti dei più 
deboli e ad inculcare il rispetto dei propri 
simili”. il tema del concorso di questÕ anno.

l a bravura dellÕ allievo •  determinata 
dalla capacitˆ  di creare ed interpretare, 

in modo personale, il tema proposto caratte-
rizzandolo con elementi grafici e cromatici che 
esprimono una struttura chiara, semplice ed 
espressiva. nella composizione il fieramosca •  
una delle figure pi•  rappresentative della storia 
della cittˆ  di barletta, •  un personaggio che da 
un lato incarna la figura del cittadino integer-
rimo e dallÕ altro quello dellÕ eroe che lotta per 
instaurare una convivenza civile e pacifica.

lÕ allievo ha situato nella composizione la 
figura di ettore fieramosca in posizione late-
rale sinistra con la mano sollevata a destra, che 
indica il simbolo di pace e con lo sguardo rivolto verso i personaggi collocati in gruppo 
dietro il suo braccio al centro della composizione grafica. tali personaggi appartengono 
allÕ o.n.u., alla Croce rossa ed alle forze dellÕ ordine, organismi che oggi operano per 
la tutela dei pi•  deboli che vengono rappresentati come extracomunitari raccolti in una 
massa anonima e stando dietro agli organismi preposti alla loro tutela ed al rispetto dei 
loro diritti umani. la scoperta di una particolare strada, di un lungo percorso e di un 
antico monumento •  resa dallÕ autore, attraverso il passaggio sotto la Porta Marina, raffi-
gurata come luogo di ritorno a barletta e che predomina nella composizione con la sua 
facciata decorata con stemmi e bassorilievi lungo un percorso che si spinge fino al Ò para-
ticchioÓ  e al porto. infatti sullo sfondo della composizione •  rappresentato il mare pun-
teggiato di barche che evocano lo sbarco della massa anonima dei clandestini che, una 
volta raggiunta la terra, sÕ incamminano verso il paese, passando sotto lÕ arco. é  questo 
un problema attuale che interessa enormemente le coste meridionali del nostro paese. il 
lavoro •  arricchito di colori brillanti gialli, rossi, verdi e azzurri che allÕ osservatore fanno 
riconoscere i singoli personaggi in base alla loro provenienza etnica. le figure dominanti 
si identificano con la naturalezza ed il bisogno di libertˆ  nei rapporti personali.

Per quanto riguarda i contenuti adeguati allo svolgimento del tema proposto ci sono 
le figure umane osservate nelle loro forme, nelle proporzioni e nelle interpretazioni na-
turalistiche che rappresentano gli italiani che riportano completa vittoria in patria en-
trando con i prigionieri a barletta attraverso la Porta Marina. osservando la figura del 
fieramosca affiancata ad altre si nota che lo splendore di questo lavoro •  dato soprattutto 
dalla sublime armonia dellÕ insieme di un disegno pervaso da un sentimento di profonda 
umanitˆ .

Angela Deluca

Francesco Dimonte, medaglia d’oro, scuola 
media “Ettore Fieramosca”

Concluso anche que-
stÕ anno il premio cartolina 
Ò Fieramosca dÕ OroÓ  orga-
nizzato dalla Fidapa di Bar-
letta. Un concorso dal quale 
il noto club, che si avvia ai 
suoi primi ventÕ anni di vita, 
riscuote ogni volta larghi 
consensi.

Il concorso si svolge 
presso le scuole elementari 
e medie e coinvolge circa 
cento studenti che svolgono 
ogni anno un tema attuale 
sulla figura del noto eroe 
capuano. A vincere, que-
stÕ anno, la medaglia dÕ oro 
•  stato Francesco Dimon-
te, della scuola Ò Fieramo-
scaÓ , che ha rappresentato 
il condottiero della Disfida 
a capo di una lunga colonna 
composta da esponenti della 
nostra vita sociale con sul-
lo sfondo Porta Marina. La 
medaglia dÕ argento se lÕ •  
aggiudicata invece Marco 
Mascolo della scuola ele-
mentare Ò GirondiÓ , che rap-
presenta Fieramosca nel-
lÕ atto di infilzare la lancia 
nel globo terrestre.

La presentazione •  av-
venuta  presso la sala rossa 
del Castello; a far gli onori 
di casa la presidente Fran-
cesca Spadaro, alla pre-
senza di numerosi ospiti 
fra cui lÕ assessore alla P.I. 
Giuseppe Crudele, la segre-
taria nazionale della Fidapa 
Eufemia Ippolito e la pre-
sidente del distretto sud-est 
Anna Olivieri. A prendere 
la parola, come relatore 
della mattinata  lÕ avv. Elide 
Bozzani che ha intrattenuto 
lÕ uditorio sulla integrazio-
ne multiculturale, tema del 
premio di questÕ anno.
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Il nostro facebook

La III A del Liceo Classico del 1948-49. 1. Michele Seccia; 2. Michele Cassano; 3. Matteo Candido; 4. Barbarossa (pianista); 5. Biagio Ca-
valiere; 6. Russo (Margherita di Savoia); 7. Pietro Codi; 8. Tonino Paolillo (ginecologo); 9. Lello Ieran (figlio direttore Banca d’Italia); 10. 
Michele Morelli; 11. Michele Tupputi (chimico); 12. Donato Messina; 13. Peppino Corcella (vive a Milano); 14. Franco Calpista (medico); 15. 
Pier Enrico Chiummo; 16. Stefano Seccia; 17. Casamassima, 18. Facciolongo; 19. Pinuccio Casale; 20. Riccardo Chieppa (agricoltore); 21. 
Giulio Cozzoli; 22. Antonio Ciccarelli (prefetto); 23. Antonio Morrone (vicepreside); 24. preside La Regina; 25. Michele Mascolo; 26. Umber-
to Sfregola (gioielliere); 27. Vincenzo Sguera (maestro); 28. Enrico Alvisi; 29. Galantino; 30. Peppino Pirro (commerciante di abbigliamento); 
31. Giosuè Lionetti (radiologo); 32. Umberto Cannone (a Milano).

La III A del Liceo Classico 1948-49

CaroÊ direttore,Ê nelÊ tuoÊ ultimoÊ libroÊ sulÊ novecento,Ê aÊ pag.Ê 223,Ê riportiÊ unaÊ fotografiaÊ delÊ 1947Ê conÊ laÊ didascalia:Ê
AnnoÊ scolasticoÊ 1947-48,Ê LiceoÊ ClassicoÊ IIIÊ A.Ê AlÊ centroÊ ilÊ presideÊ LaÊ ReginaÊ fraÊ iÊ professoriÊ MorroneÊ eÊ Mascolo.Ê AÊ sini-
straÊ riconoscibileÊ ArcangeloÊ Cafiero.Ê

tuttoÊ vero,Ê tranneÊ lÕ identificazioneÊ dellÕ avv.Ê CafieroÊ cheÊ • Ê inveceÊ MicheleÊ seccia.Ê QuellaÊ foto,Ê cheÊ miÊ haÊ riportatoÊ
aÊ sessantÕ anniÊ faÊ (!),Ê miÊ haÊ spintoÊ aÊ fareÊ unoÊ sforzoÊ diÊ memoriaÊ perÊ ricordareÊ tuttiÊ gliÊ altriÊ studenti,Ê fraÊ iÊ qualiÊ ciÊ sonoÊ
anchÕ io.

edÊ eccotiÊ laÊ ricostruzioneÊ degliÊ alunniÊ diÊ quellaÊ classe,Ê diÊ alcuniÊ deiÊ qualiÊ ricordoÊ purtroppoÊ soloÊ ilÊ cognome.Ê MoltiÊ
sonoÊ emigratiÊ alÊ nord,Ê eÊ diÊ taluniÊ nonÊ hoÊ pi• Ê notizie;Ê iÊ pi• Ê numerosiÊ siÊ sonoÊ fermatiÊ aÊ Barletta,Ê alcuniÊ deiÊ qualiÊ -Ê ahi-
m• -Ê nonÊ ciÊ sonoÊ pi• .

eranoÊ gliÊ anniÊ delÊ dopoguerra,Ê anniÊ difficiliÊ eÊ tuttaviaÊ eravamoÊ giovaniÊ eÊ fiduciosiÊ perÊ lÕ avvenireÊ cheÊ siÊ annunciavaÊ
riccoÊ diÊ incogniteÊ eppureÊ diÊ speranze.

ognuno,Ê seguendoÊ leÊ proprieÊ inclinazioni,Ê segu“ Ê laÊ suaÊ stradaÊ cheÊ • Ê stataÊ lungaÊ eÊ nonÊ sempreÊ lieta,Ê maÊ moltiÊ diÊ noiÊ
ciÊ sonoÊ ancoraÊ perÊ ricordarloÊ eÊ raccontarloÊ conÊ unÊ poÕ Ê diÊ nostalgia.

BiagioÊ Cavaliere

La III A del Liceo Classico del 1948-49. 1. Michele Seccia; 2. Michele Cassano; 3. Matteo Candido; 4. Barbarossa (pianista); 5. Biagio Ca-
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Biografia

di don Sabino Lattanzio

Una biografia di mons. Giuseppe Balestrucci
Curata da don Sabino Lattanzio, è stata pubblicata, per i tipi
della Rotas, una biografia di mons. Giuseppe Balestrucci, prevosto-parroco 
di S. Giacomo, che operò a fine ottocento e prima metà del ‘900.
Fu maestro di mons. Raffaele Dimiccoli che ne seguì l’insegnamento

H a sempre esercitato un certo fascino 
in me la figura di mons. Giuseppe 

M. Balestrucci, Prevosto-Parroco di S. Gia-
como Maggiore e fondatore dellÕ Oratorio 
parrochiale Ò S. Filippo NeriÓ , avendone 
sentito parlare in bene fin da piccolo dalla 
maggior parte del clero anziano di Barletta e 
dai fedeli della storica prepositura curata di 
San Giacomo Maggiore, mia parrocchia di 
origine, in cui da 18 anni ricopro, come suo 
successore, la carica di Prevosto-Parroco. 

LÕ ammirazione verso Balestrucci •  
aumentata negli anni Õ 80 quando, in vista 
della stesura della biografia del prevosto 
mons. Sabino M.»  Cassatella che stavo 
approntando in collaborazione con il ro-
gazionista Ruggero M.»  Dicuonzo, lessi 
avidamente alcune pagine in merito, tratte 
dal periodico quindicinale locale Ò La Voce 
del Parroco”.

Giˆ  allÕ interno della suddetta biografia 
volli dedicare il terzo capitolo al prevo-
sto Balestrucci, padre e maestro di una 
schiera consistente di laici impegnati e di 
santi sacerdoti, tra i quali lo stesso mons. 
Cassatella e il servo di Dio mons. Angelo 
Raffaele Dimiccoli, il quale segu“ in pieno 
le sue orme, tanto da fondare in una zona 
periferica della citt̂  il “Nuovo Oratorio San 
Filippo Neri”. 

Finalmente, a settantÕ anni dal suo beato 
transito, •  giunto il momento di togliere dal-
lÕ oblio questa poliedrica figura che, senza 
remore di enfasi, lo si pu˜ definire uno dei 
sacerdoti pi•  dotti e innovatori della Barletta 
di fine Ô 800, inizi Ô 900, affiancandolo ai 
grandi Nicola Monterisi, Francesco Paolo 
Scuro e Domenico DellÕ Aquila. 

Egli risentiva della svolta data dal ma-
gistero di papa Leone XIII, prendendo le 
distanze dal cosiddetto Ò Prete assurdo”, 
stigmatizzato dal genio di mons. Monte-
risi: Ò non legato alla cura d’anime, ma di 
solito ad un Capitolo dove si sentiva solo 
l’obbligo dell’officiatura: ed ecco il prete di 

circolo o esclusivamente il gestore di affari 
di famiglia, salvo la Messa e il… servizio 
funebre”.

Il giˆ  citato arcivescovo Nicola Monte-
risi, anche se lontano da Barletta dal 1913 
- anno della sua consacrazione episcopale 
- ogni qual volta ritornava in sede, volentieri 
la domenica pomeriggio si univa ai fedeli 
della sua amata San Giacomo per ascoltare 
le catechesi dello stimato Balestrucci. Anni 
addietro mi riferiva Chiara Lattanzio, orsoli-
na-figlia di SantÕ Angela Merici: Ò Il prevosto 
Balestrucci, santo sacerdote, molto dotto in 
teologia faceva capire così bene la teologia 
anche ai più semplici e illetterati, tanto che 
un giorno Sua Ecc.za mons. Nicola Monteri-
si, ammirato gli disse: ‘Prevosto, come fate 
a sminuzzare così bene la teologia perfino 
alla gente più umile?’. Mi ricordo che 
quando ogni settimana faceva il catechismo 
agli adulti dal pulpito di San Giacomo, la 
chiesa era sempre affollatissima tanto che 
molti per trovare una sedia vuota andavano 
ad occuparla molto prima legandovi vicino 
i fazzoletti, per mostrarla occupata”.

La pubblicazione che presento sul pre-
vosto Balestrucci •  costituita dalla fusione 
di due fonti. Dagli appunti biografici (che 
per maggiore fruibilitˆ  ho suddiviso in 
capitoli) della nipote Rosa Tupputi, con la 
quale condivideva lo stesso ideale di vita 
di consacrazione sotto lo stesso tetto di via 
Andrea Bonello n. 44, vergati alcuni mesi 
dopo il decesso dello zio sacerdote e gen-
tilmente consegnatimi copia dalle sorelle 
Tupputi, figlie di Giuseppe, nipote dello 
stesso Prevosto, e da due articoli di mons. 
Cassatella apparsi nel 1939 su “La Voce 
del Parroco”. Questi ultimi sono di vitale 
importanza per conoscere la sua attivitˆ  
nellÕ oratorio Ò San Filippo NeriÓ , primo 
oratorio in Puglia, che Balestrucci fond˜ 
nel 1899, ancora viceparroco.

Nella parrocchia di San Giacomo Mag-
giore trascorse lÕ intera sua vita sacerdotale 

come viceparroco e poi come prevosto-parro-
co, anche se non sono mancati altri incarichi 
“ad extra”, che i superiori man mano gli 
affidavano per le qualit̂  umane, spirituali ed 
intellettuali che apprezzavano di lui. 

Apprendiamo da un suo promemoria: 
Ò 1899 - Fui confessore e predicatore ufficiale 
all’Istituto San Giuseppe delle Suore d’Ivrea 
di Maria Immacolata, ove convenivano le 
fanciulle e giovanette della città. 1905-1906 
- Fui direttore della chiesa di San Giovanni 
di Dio. [É ] 1908 - Fui dalla Rev.ma Curia 
messo a confessore ordinario del Convento 
di Santa Lucia delle domenicane”. Inoltre 
risulta: “Ero chiamato spesso dal Rev.mo 
Arcivescovo Carrano all’ufficio di esami-
natore prosinodale. Nel 1918 ebbi l’incarico 
da mons. Règine di giudice e di esaminatore 
prosinodale per le tre Diocesi”. 

Per armonizzare maggiormente il lavoro, 
costituito dai due citati contributi, ho inseri-
to alcune note che inquadrano storicamente 
il Personaggio, mirabilmente compendiato 
nellÕ epigrafe stampata sullÕ immaginetta-ri-
cordo del Trigesimo della sua morte: “Con 
intelligenza superiore, apprese, considerò, 
contemplò le divine verità. Con abilità tutta 
propria comunicò e rese intelligibili agli 
altri le verità della Fede. 

Con forza singolare di convinzione con-
servò ed accrebbe nelle anime la Fede. 

Una intensa sofferenza non rifiutata 
mai, sopportata a lungo con ammirabile 
forza e pazienza, coronò la sua vita, ripe-
tendo le sue preferite giaculatorie: ‘Signore, 
glorificatevi sopra di me! Signore si faccia 
in me e da me la Tua Santa Volontà!’”.
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Costume

S ono arrivata a Barletta 
con una passione per 

lÕ Italia, una mente aperta e tanti 
diari vuoti. Ora, sei mesi dopo, 
tutti quei diari sono arricchiti 
da domande, curiositˆ , ricette 
e frasi in dialetto. CÕ •  una 
magia che mi colpisce vivendo 
qui; bellezze giornaliere che 
forse per voi barlettani sono 
scontate. Palazzi sgangherati di diversi 
colori, gruppi di vecchietti che giocano a 
carte la sera  nella villa della stazione, le 
luci gialle soffuse che illuminano la sera 
e i giovani al Monte e altri innumerevoli 
momenti caratteristici. Questo per me •  
unÕ altro mondo.

Il mio primo impatto di Barletta •  stato 
un bruttissimo viaggio questÕ estate. Senza 
lÕ aria condizionata sembrava di stare nel 
Sahara e non sul treno Espresso da Roma. 
Dopo quasi sette ore (con tre di ritardo) e 
multipli guasti misteriosi, sono arrivata alla 
stazione di Barletta dove il mio ragazzo 
Emanuele mi stava aspettando.

Avevamo fatto tardi, mi ha spiegato, per 
la finale del “Torneo della Salsiccia,” un 
torneo di calcetto che finiva sempre con una 
grigliata di carne di cavallo. Sono andata 
volentieri ad applaudire lui e gli altri ragazzi 
della squadra, nominata appropriatamente 
Ò pulpett.Ó  Un tipo cantava canzoni in 
dialetto per tutti gli spettatori e la quantit̂  

di salsiccia sembrava infinita. “Pulpett” 
hanno sconfitto gli “hamburger” e stare lì 
al fresco della campagna, mangiare bene e 
godersi la solidariet̂  della gente, mi ha fatto 
dimenticare il brutto viaggio e accorgermi 
di stare in un posto veramente unico.

Da quel punto •  iniziata la mia 
relazione amorosa con il cibo. Non vedo 
lÕ ora di assaggiare unÕ altro primo di mare, 
provare un nuovo agriturismo o pizzeria, 
o scoprire antiche ricette barlettane. (é  
scontato dire che amo le cime di rape?) 
Al mercato mi sento come una bambina 
in un negozio di caramelle, solo che ci 
ho messo un poÕ  di tempo per impararne 
lÕ etichetta. AllÕ inizio ero persa tra le folle di 
vecchiette che gridavano e si affannavano 
dal fruttivendolo. Mi domandavo, devo 
mettere la roba nel cestino, o gliela chiedo? 
Ecco, ero proprio una straniera al mercato. 
Cos“ un giorno ho deciso di riprovare, 
scegliendo una donna anziana che vendeva 
le verdure appena fuori casa sua. Sembrava 
abbastanza innocua. 

UnÕ americana a Barletta
sensazioni	e	impressioni	dagli	occhi	di	una	straniera

di Marissa Bognanno

Marissa Bognanno •  nata a Boston e si 
•  laureata lÕ anno scorso allÕ Universitˆ  
di Massachusetts in Ò Studi Italiani.Ó
A Barletta insegna inglese e scrive un 
blog della sua esperienza:
www.adventuresintheboot.blogspot.com

Marissa Bognanno nella villa del Castello

Le ho chiesto,
io: Cinque patate per favore.
lei: Cinque chili?
io: No signora, solo cinque patate.
(pausa)
lei: Ò CIA FEÕ  K CING PATAN??!!Ó

Inutile dire che ero demoralizzata.

Quando la cittˆ  dorme nel pomeriggio, 
io spesso faccio passeggiate senza fine 
e senza motivo. Sono questi momenti, 
quando le strade sono deserte, che la mia 
immaginazione vaga. Noto delle sfumature 
che non si trovano nel mio paesino 
Medfield (Boston): ragazzi che giocano 
a calcio davanti alla Basilica del Santo 
Sepolcro, suoni che escono dalle finestre di 
piatti appena lavati, profumo di panni stesi 
ai balconi. Sembra quasi surreale, come 
quel giorno a Ponente. Facevo qualche 
fotografia alle onde ed al vento tra la 
campagna e il mare, quando allÕ improvviso 
sentii rumore di zoccoli sulla strada. Non 
•  possibile, ho pensato! CÕ era un uomo 
sul cavallo che portava un carretto pieno 
di erbe. La sua faccia annerita dal sole e 
dalla polvere contrastava col bianco della 
maglia che indossava. Ero cos“ colpita dal 
momento di antichitˆ  che non ho scattato 
alcuna foto. Peccato, non mi crederanno 
a casa quando racconter˜ Ò la magiaÓ  di 
questo paese di Barletta!
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Ambiente

eCCO l’atlante CartOgrafICO
amBIentale del fIume OfantO

N ello splendido scenario di Villa Cafiero, in agro di 
San Ferdinando di Puglia, su iniziativa del Patto 

Territoriale Nord Barese Ofantino ed in collaborazione con 
l’Agenzia Territoriale per l’Ambiente, lunedì 16 febbraio è 
stato presentato l’Atlante cartografico ambientale del Parco 
naturale regionale del Fiume Ofanto. Ai lavori sono interve-
nuti il presidente del Patto, Giuseppe Tarantini, l’assessore 
regionale all’urbanistica prof.ssa Angela Barbanente, il sin-
daco di San Ferdinando Salvatore Puttilli, il responsabile del 
Programma Emanuele Daluiso, il coordinatore tecnico Mau-
ro Iacoviello, i sindaci di Spinazzola, Minervino e Canosa, 
Corpo Forestale e Guardia Costiera, operatori impegnati nei 
consorzi di bonifica. 

L’Atlante, temporalmente collocato all’avvio del proces-
so di gestione dell’area protetta, si propone quale strumento 
di supporto ai processi di condivisone e di partecipazione 
sostenuti dal programma “INTERREG  Grecia - Italia 2000-
2006”, che tende al miglioramento della gestione degli eco-
sistemi comuni tra i fiumi  Kalamas e Ofanto.

Innanzitutto va ricordato che l’Ofanto, il maggior corso 
d’acqua della Puglia, nasce in Campania dalle falde delle 
colline di Nusco, a 715 metri di altitudine e nel suo percorso 
di 170 chilometri segna il confine tra regioni per poi sfociare 
tra Margherita di Savoia e Barletta, creando un modesto del-
ta a cuspide, che si protende per un chilometro.

Il cospicuo volume tenta di restituire un quadro delle cono-
scenze tecnico-scientifiche quanto più sintetiche, oggettive e 
sistematiche, del territorio del parco regionale, per rendere 
praticabile la condivisione partecipata del parco fluviale da 
parte di tutti i portatori di interesse coinvolti; contiene, infatti, 
sessioni tematiche riguardanti l’indice di funzionalità fluviale, 
l’indice biotico esteso, la geomorfologia fluviale ed i geositi. 

L’evento di presentazione si colloca quale azione di di-
vulgazione del manifesto del parco fluviale dell’Ofanto e rap-
presenta il primo atto per la sottoscrizione di un possibile 
“Contratto di Fiume”  (introdotto dalla Direttiva - quadro sulle 
acque 2000/60/CE) nel quale sono riconosciuti e condivisi i 
valori del fiume e del paesaggio della valle, quale insieme di 
valenze culturali, ecologiche ed estetico-percettive che siano 
accettabili tra i sistemi coinvolti nei processi di coevoluzione 
antropica e naturale della valle. 

Nel corso dell’incontro si è parlato anche del progetto per 
la realizzazione di undici porte, una per ogni comune rien-
trante nel parco, che tendono a divenire luogo delle aspetta-
tive, da parte della collettività, per un paesaggio sostenibile 
e godibile. Per la città di Barletta è previsto un accesso in 
corrispondenza del parco archeologico presso Canne della 
Battaglia.

L’assessore Barbanente, nell’evidenziare che si tratta di 
un utile documento di conoscenza e di accompagnamento 

del piano paesaggistico regionale, ha assicurato che sono 
in corso contatti con le vicine regioni Basilicata e Campa-
nia perché il fiume va considerato un unicum e non avrebbe 
senso una tutela del tratto pugliese, che è a valle, senza 
tener conto degli apporti dell’affluente Sele e degli insedia-
menti umani a monte nelle regioni limitrofe.

Il sindaco Tarantini, dal canto suo, ha evidenziato che 
il progetto guarda alla Valle dell’Ofanto come sistema ter-
ritoriale di sviluppo sostenibile, che necessariamente deve 
coniugare le esigenze produttive a quelle di salvaguardia 
dell’habitat naturale.

Passando agli aspetti più squisitamente tecnici, l’arch. 
Iacoviello ha sottolineato che l’Atlante si compone di un ca-
pitolo dedicato alla geomorfologia fluviale, di una carta della 
vegetazione naturale e di una carta del suolo agricolo; non 
manca al suo interno un quadro interregionale ed un’ampia 
sezione cartografica. Oltre alle fotografie aeree e satellitari, 
che rendono l’opera davvero imponente e dall’ampia mole, 
molto interessanti sono le schede relative all’indice di fun-
zionalità fluviale, quello che valuta lo stato complessivo 
dell’ambiente fluviale inteso come capacità autodepurativa  
derivante dalla interazione dell’ecosistema acquatico e di 
quello terrestre.

La cartografia prende inizio dalla foce dell’Ofanto e quin-
di le prime schede riguardano proprio il tratto di fiume rien-
trante nel territorio del Comune di Barletta; splendide sono, 
al riguardo, le foto dall’alto del fiume allo sbocco nel mare 
Adriatico e come si possa constatare la modifica del percor-
so del delta nel tempo. 

I tecnici dell’Agenzia per l’Ambiente hanno evidenziato 
che, purtroppo, l’idrologia del fiume è pesantemente condi-
zionata dai bisogni irrigui ed industriali dei territori lucani e 
pugliesi ma anche dalle captazioni abusive e dai ben sei in-
vasi artificiali. Impattano sul fiume anche le attività estrattive, 
l’inquinamento dell’agricoltura e della zootecnia, gli scarichi 
dei depuratori industriali e civili fra cui Cerignola, Canosa e 
San Ferdinando.

Fra i sindaci è stato quello di Canosa, Ventola, ad evi-
denziare come il fiume Ofanto sia oggi percepito come una 
risorsa non solo ambientale ma soprattutto paesaggistica, 
nell’ambito dei nuovi percorsi turistici che la Sesta Provincia 
pugliese può approntare. 

In conclusione, tutti hanno auspicato che si possa avvia-
re una nuova governance del territorio del fiume Ofanto che 
sappia contemperare le istanze dello sviluppo con quelle del-
la tutela in un ottimale equilibrio tra ecologia ed economia.    

Giuseppe Stola
Tenente di Vascello (CP), Capo del Circondario marittimo

e Comandante del porto di Barletta
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Fiera del Libro

Corso Garibaldi, 180 - Tel. 0883.534389 - Barletta

Anche la Rotas alla Fiera 
Internazionale del Libro del Cairo

A nche l’Editrice Rotas, fra fine gennaio e inizi di febbraio, 
ha partecipato alla fiera internazionale del Libro del Cairo, 

nellÕ ambito del progetto Ò Immagine Italia, il libro come ambasciatore 
della cultura e del Made in Italy nel mondoÓ , a cura del centro per la 
Promozione del Libro. Scopo della partecipazione dellÕ Assessorato 
Mediterraneo della Regione Puglia, •  stato quello di valorizzare la 
cultura euromediterranea e presentare la propria immagine attraverso 
le più significative pubblicazioni di editori e di autori locali.

LÕ invito •  stato rivolto ad Enti istituzionali e culturali italiani, As-
sessorati alla Cultura, al Turismo, al Mediterraneo, alle Attivitˆ  Pro-
duttive, editori, stampatori per incoraggiarli a presentare unÕ immagi-
ne della cultura italiana attraverso i libri nei pi• importanti eventi e 
fiere internazionali del mondo.

La Fiera Internazionale del Libro del Cairo •  infatti solo il primo 
importante appuntamento dellÕ anno, la prima tappa prevista nellÕ am-
bito del Progetto “Immagine Italia, il Libro Ambasciatore della Cul-
tura e del Made in Italy nel mondo”, che il Centro per la Promozione 
del Libro ha messo a punto.

Con un bacino di utenza di oltre 2 milioni di visitatori e la pre-
senza di 30 paesi esteri, la Fiera del Cairo ha avuto una durata di 13 
giorni, dal 21 gennaio al 2 febbraio 2009. Al suo interno unÕ area espo-
sitiva dedicata al Ò Made in ItalyÓ , suddivisa in stand personalizzati 
per ciascun soggetto partecipante, ha ospitato soprattutto libri dÕ arte e 
di pregio, libri illustrati e fotografici, edizioni in facsimile cataloghi di 
mostre e tutte quelle pubblicazioni che illustrino la tradizione di studi 
sulla cultura dellÕ area euro-mediterranea.

Ò Una volta mio padre aveva un non-
no, mastro Amaddio capadimaglio, 
che picchiava i figli con una penna 
di pavone. Era, quello, il tempo in 
cui mio padre aveva ancora un pa-
dre, mastro Peppe manidimartello, 
che picchiava i figli con un ventaglio di paglia. Invece mio padre 
era Mario capagloriosa, che nel linguaggio della mamma voleva 
dire un tipo ostinato. Lui, al contrario, i figli non li piacchiava 
maiÓ . Questo lÕ incipit di una storia che si svolge in Puglia, a Ceri-
gnola. é  la storia di Mario, capace di aggiustare qualsiasi macchi-
na, a domicilio, grazie alla sua officina viaggiante. Questa specie 
di genio della meccanica si muove come un medico condotto e 
tutti i massari del contado dipendono da lui e dalla sua abilitˆ  per 
la riparazione delle macchine agricole. In questo senso •  anche pi• 
importante del medico: senza il suo intervento, infatti, non ci sono 
aratura, mietitura, o raccolta delle olive. In altre parole, senza i 
ferri del mestiere, stivati nel baule della sua auto, non cÕ •  pro-
duzione, in campagna. Mario •  un uomo attuale, eppure sembra 
emergere dal passato, dal tempo in cui il valore degli uomini si mi-
surava in base alle funzioni svolte nellÕ ambito della comunitˆ . E, 
come ci piace pensare fosse proprio degli uomini antichi, affronta 
la morte con la stessa fiera nonchalance con cui ha vissuto.

MARIO
CAPAGLORIOSA
di Rosaria Tenore
Ex Cogita Editore
pp. 172 -Ê i 13,50

CAUSA DI FORzA 
MAGGIORE
di AmŽ lie Nothomb
Voland
pp. 128 - i 14,00

Ò I continenti possiedono una linea 
di demarcazione delle acque, luogo 
misterioso a partire dal quale i fiu-
mi decidono di scorrere verso est o 
verso ovest, verso nord o verso sud. 
Il corpo umano possiede una linea 

di demarcazione dello champagne, geografia ancora più misterio-
sa, a partire dalla quale il vino dorato smette di scorrere verso 
l’intelligenza per refluire in direzione del grande caos”.
NellÕ esistenza di un individuo assolutamente normale irrompe 
lÕ imprevisto: uno sconosciuto sceso da una Jaguar suona alla porta 
di casa, chiede di fare una telefonata e viene colpito da infarto ap-
pena composto il numero. Un segno del destino? Un complotto? 
Una sfida? Baptiste Bordave non sta a porsi troppe domande…

BARLETTA, LE STRADE DELLA STORIA
LA CHIESA DEL REAL MONTE DI PIETË
E LE SETTE RUE NEL CENTRO STORICO

S arà Barletta l’unica sede delle prossime Giornate FAI di Prima-
vera - giunte alla XVII edizione - nell’ambito della sesta Pro-

vincia pugliese. Si svolgeranno sabato 28 e domenica 29 marzo 2009 
e presenteranno agli aderenti, alle scuole ed al più largo pubblico del 
territorio una perla del patrimonio artistico pugliese: la barocca Chiesa 
del Real Monte di Pietà (XVII sec.), resa disponibile dall’omonima Arci-
confraternita in occasione del 430° anniversario di fondazione dell’En-
te, nel contesto del centro storico e delle caratteristiche “Sette Rue”.

Per la prima volta, la Città di Barletta ospiterà il tradizionale appun-
tamento realizzato sotto l’Alto Patronato della Presidenza della Re-
pubblica, con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
nonché dei Ministeri per i Beni e le Attività Culturali e della Pubblica 
Istruzione. 

È la più nota, seguita e pubblicizzata tra le manifestazioni promos-
se dal FAI (il Fondo per l’Ambiente Italiano) che presenterà Barletta 
grazie alle attività di promozione e comunicazione programmate e 
coordinate a propria cura con altissima visibilità su scala nazionale, in 
un appuntamento dedicato a tutti gli italiani innamorati della bellezza e 
dell’arte, che numerosissimi accorrono a visitare i beni aperti in questa 
particolare occasione. 
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Musica

assoCiazione athenaeum
da marzo la decima stagione artistica

C he dire, dieci stagioni sono tante, rappresentano un bel traguardo, e 
negli anni lÕ associazione ha mostrato maturitˆ  e capacitˆ  di scegliere 

artisti e programmazioni che oltre allÕ altissimo livello hanno offerto repertori 
che hanno saputo appassionare il pubblico.

ad inaugurare la decima stagione artistica •  stato chiamato il trio syrinx, 
compagine rumena, che era stato giˆ  presente sul palco della sala athenaeum 
in occasione del proprio venticinquesimo anno di attivitˆ , ed eseguirˆ  un 
programma di gradevoli e briose musiche settecentesche.

altri quattordici concerti - che saranno di domenica come da tradizione, 
tranne quello del pianista argentino Cristian usciatti, che si terrˆ  di marted“, 9 
giugno, per gli impegni internazionali dellÕ artista - vivacizzano un cartellone 
quanto mai vario e spumeggiante, in cui campeggiano nomi nuovi di altissima 
risonanza e i ritorni di alcuni degli artisti pi•  apprezzati nel recente passato.

il secondo concerto, domenica 29 Marzo, ripropone il duo stravinsky: il 
flautista Alessandro Crosta, l’anno scorso stupì tutti con la sua collezione di 
flauti antichi di cui suonò magnificamente alcuni esemplari nei brani delle loro 
epoche, accompagnato da nadia testa al pianoforte. QuestÕ anno saranno ben 
quattro, uno in pi•  del solito, i concerti dedicati al canto.

Ci sarˆ  ancora il duo baritono-pianoforte terenzio russo-francesca 
Musti, con un raffinato e ricercato programma; tornerà ancora l’apprezzato 
soprano bulgaro lilia Yaneva con roberto satta al pianoforte; gli altri due 
concerti vedranno il mezzosoprano antonella Piscitelli, ottima realtˆ  locale, 
accompagnata da Maria Musti, e la greca alexandra oikonomou, con al 
pianoforte daniele Petralia.

Molti dunque i nomi internazionali; oltre a quelli giˆ  citati, ci sarˆ  la pianista 
croata ivana Marija Vidovic, con un programma gradevolissimo e che, oltre 
a capolavori di Chopin, liszt e alla suite espanola di albŽ niz, non esclude 
sorprese musicali come un brano della compositrice croata Dora Pejačević: la 
suite La vita dei fiori, unÕ opera molto poetica, e Bailecito, brano molto gioioso di 
JosŽ  resta, compositore argentino. tornerˆ , richiestissimo, luca donati, mentre 
giacomo di tollo, pianista abruzzese di ortona, dedicherˆ  il suo concerto alla 
magica musica, soffusa di echi di spagna, di isaac albŽ niz, di cui questÕ anno 
ricorre il centenario dalla nascita.

altri ottimi concerti, di musica da camera: il duo Pellecchia-Vendemia, 
clarinetto-pianoforte, con divertimenti su temi dÕ opera e gradevolissime 
romanze, il duo pianistico Musti, con un altro programma di musica 
meravigliosa e tutta da scoprire, il duo violoncello-pianoforte rossi Poisa-
sposato, il Polaris duo, due pianoforti, con musiche 
da film. C’è anche lo spazio per un lavoro teatrale: 
Carmilla di J. le fanu, racconto di cui lÕ attore 
enrico barbieri effettuerˆ  una lettura scenica, con 
le musiche di eleonora Kojucharov, al pianoforte, 
in unÕ ambientazione perfetta per la giornata di 
Halloween.

Francesca Musti
direttore artistico

Per maggiori informazioni e per visionare il programma 
completo: 0883/348748; 
www.associazioneathenaeum.it.
Inizio ore 18.30 - Porta: ore 18.00
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Premio Letterario

La ragazza senza voLto
iL romanzo di maria pagnotta vincitore deL

XX premio internazionaLe  “gioacchino BeLLi”

“L a ragazza senza volto” si è classificata pri-
ma, nella categoria pubblicazioni, al Concor-

so nazionale ed internazionale “Giuseppe Gioacchino 
Belli” che si è concluso a Roma, nei giorni scorsi, con 
una cerimonia in Campidoglio, alla Sala Protomote-
ca. La pubblicazione è di Maria Pagnotta di cui la 
giuria del premio ha scritto questo giudizio “L’Autrice 
ha una radice che è ben nota agli intellettuali italiani 
per la sua efficace capacità narrativa ed espressiva, 
per divergere dalle sue origini e per integrarsi con 
la tipicità più nostrana di espressione, utilizza l’ar-
ma della pubblicazione per concorrere al premio Belli 
2008, dove risulta finalista a pieno titolo. dimostra 
una sostanziosa fantasia descrittiva. merita la finale 
proprio la sua incisività.” Alle 6 sezioni del concorso 
hanno partecipato oltre 1.360 partecipanti. A gen-
naio il libro è stato pubblicato con la stessa Casa 
Editrice dell’Associazione Belli. Poi è prevista la pre-
sentazione del libro a Roma e in Puglia. 

Il racconto, che si muove tra gli incantevoli scena-
ri della mitica Trani, è un accattivante intrigo polizie-
sco, che ruota attorno alla pedo-pornografia operan-
te in modo silente sul territorio. La storia, che a tratti 
si tinge di rosa in un fluttuare di ricordi riaffioranti 
dal passato ed emozioni del presente, lascia il letto-
re sospeso fino alla fine, in un’altalena di situazioni 
inattese. La protagonista, un Commissario di Polizia 
dall’aspetto fragile ma determinato, ottiene, dopo 
dieci anni di servizio a Roma, il trasferimento nella 
sua città natale, Trani, dove si era lasciata alle spalle 
un matrimonio fallito e la morte del padre. Tornata 
per l’unico affetto rimastole, la madre, si ritroverà a 
dover risolvere l’efferato omicidio di una minorenne 
che la mareggiata ha fatto arenare su una spiaggia 
privata. A questo delitto se ne intreccerà un altro, 
emerso dopo molti anni. Unico indizio in comune fra 
i due casi, un tatuaggio a forma di croce templare sul 
polso delle vittime, che condurrà le indagini ad una 
feroce rete di pedofili che da anni agisce indisturba-
ta, celandosi dietro una setta satanica detta dei tem-
plari. Sentimenti e forti ricordi fanno da corollario 
alla storia. Il Commissario si troverà infatti contesa 
fra due uomini, uno dei quali sospettato del secon-
do omicidio. Ma sarà proprio l’amore, che facendo 
breccia nel suo cuore, la porterà a superare la paura 
d’innamorarsi ancora. Vicina alla soluzione del caso, 
rischierà la propria vita, ma un intervento misterioso 
cambierà il tragico epilogo della storia.

Maria Pagnot-
ta, vive a trani, sua 
città natale. 

si è laureata in 
scienze della For-
mazione - educatore 
professionale nel campo del disagio minorile della 
devianza e della marginalità - all’Università di Bari, è 
impiegata presso il comune di andria dove si occupa 
di cultura, spettacoli e pari opportunità. 

ha collaborato con alcune testate giornalistiche 
locali ed è stata consulente di testi teatrali. ha scritto 
vari romanzi e racconti non ancora pubblicati.

Nel 2006 si è classificata 4a al premio letterario 
nazionale città di Bisceglie, con Ricordo di un’estate, 
tratto dalla raccolta: “Lettere di vita” e nel 2008 “La 
ragazza senza volto” si è aggiudicato il 1° premio inter-
nazionale g. gioacchino Belli a roma. 

In maniera eclettica fluttua fra la narrazione lette-
raria e i testi teatrali che mette in scena. il suo primo 
racconto Gli amori di Federico II tra leggenda e realtà 
dove le storie d’amore del grande imperatore vengono 
filtrate dagli occhi delle sue amate, l’ha incanalata ver-
so la drammaturgia teatrale e successivamente a quel-
la moderna. 

grande passione artistica espressa con la pittura e 
attraverso i racconti nei quali traspone le emozioni del 
proprio animo tristemente romantico, in una continua 
e assidua ricerca che l’ha portata ad uno stile perso-
nale. 

attraverso un profondo lavoro introspettivo dei suoi 
personaggi principalmente femminili, plasmati anche 
sulle sue tele, si compie il suo viaggio nel cuore del-
l’uomo, in un mirabile affresco di intensi stati d’animo 
fluttuanti tra il passato e il presente saturi di ricordi e 
profonde suggestioni come quelle impresse nelle pagi-
ne di questo racconto, che pur muovendosi nelle spi-
re di un intrigante giallo ambientato tra i mirabili siti 
della mitica trani, lascia ampio spazio ai sentimenti 
d’amore e ai ricordi nostalgici della principale prota-
gonista, un commissario di polizia donna, espressa in 
tutta la sua fragilità di donna.  

Maria Pagnotta, l’autrice del romanzo
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N ella serata di dome-
nica 29 Marzo (V di 

Quaresima), con la proces-
sione della Sacra Spina del-
la Corona di Nostro Signore 
Gesù Cristo, si conclude-
ranno le celebrazioni bicen-
tenarie del passaggio della 
Reliquia della Sacra Spina 
e dell’Arciconfraternita del-
la Trinità dall’antica chiesa della Santissima Trinità nella chiesa di San 
Gaetano di Barletta. La commemorazione sarà preceduta da un Triduo 
Solenne di preghiera e di catechesi. Per questa particolare ricorrenza, 
una serie di iniziative daranno maggiore rilievo alla presenza di questa 
insigne Reliquia “testimone silenziosa della Passione del Signore”. 

Alcuni documenti attestano la presenza della Sacra Spina nella chie-
sa monastica celestina della Santissima Trinità, già dalla prima metà del 
secolo XVIII. Nel 1809, espulsi i Monaci Celestini, a causa dell’applica-
zione delle leggi murattiane che stabilivano la totale soppressione degli 
ordini religiosi, anche i confratelli della Santissima Trinità, che lì avevano 
sede, furono estromessi. 

Subito dopo, troviamo questi ultimi ad officiare nella chiesa di San 
Gaetano, così come ricaviamo dal diario di Camillo Elefante in data 25 
marzo dell’anno 1810. San Gaetano fu loro data in consegna dai canonici 
di S. Giacomo, a loro volta subentrati ai Chierici Regolari (Teatini), in se-
guito alla già menzionata confisca dei beni degli ordini religiosi. Sicchè, 
dal XIX secolo il centro propulsore della Sacra Spina in Barletta è la chie-
sa di San Gaetano, in quanto, come si evince dal succitato documento, i 
confratelli della Santissima Trinità portarono con sè la suddetta Reliquia, 
di cui da secoli ne erano custodi e zelatori del culto.

Da oltre trent’anni la processione della Sacra Spina, che si snoda per le 
principali vie di Barletta, è stata convertita in Via Crucis cittadina. Al termine 
del percorso penitenziale, sul sagrato della chiesa monumentale di San 
Gaetano viene eseguito il canto del “Christus minore”, composto per la cir-
costanza dal noto musicista barlettano Giuseppe Curci (sec XIX). Il tutto si 
compie sotto lo sguardo di una piazza gremita di fedeli che conservano un 
orante e commosso silenzio. Si può affermare che a Barletta tale ricorrenza 
anticipa l’austero clima della Settimana Santa. Ancora oggi in città, specie 
nel ceto contadino, in quel giorno, in segno di penitenza, si bandisce dalle 
tavole la carne con l’immancabile ragù tipico dei giorni di festa, per esse-
re sostituito dal sugo di seppia. Nella tradizione popolare questa festività 
prean nuncia anche le condizioni atmosferiche degli inizi della Settimana 
Santa. È noto l’antico detto: “Speina lacrmos, Pelma vntlos”; cioè: se nella 
domenica della Sacra Spina piove, alle Palme soffierà il vento.

Per la particolare circostanza del bicentenario, presso la Chiesa di 
San Gaetano, dal giovedì 26 alla domenica 29 marzo (Festa della Sa-
cra Spina), sarà allestita la mostra fotografica: “Le Sacre Spine a Bar-
letta”, realizzata grazie alla collaborazione del rettore di San Gaetano, 
don Sabino Lattanzio, dell’Arciconfraternita della Santissima Trinità e del 
fotografo Ruggiero Dicorato, con il patrocinio dell’Amministrazione Co-
munale di Barletta. 

Chiesa

Celebrazioni del bicentenario del passaggio 
della reliquia della Sacra Spina

nella chiesa monumentale di San Gaetano

(FOTORUdy)
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Mondo della scuola

A scuola con Elio Vittorini e Asor Rosa

di Carmen Palmiotta

E lio Vittorini, scrittore siciliano legato alla cittˆ  di Barletta 
dalla presenza del fratello Aldo, che qui vive da oltre cin-

quantÕ anni e che ha gestito la ormai mitica Libreria Europa, •  stato 
ricordato e approfondito in un convegno organizzato dal Liceo Clas-
sico Ò CasardiÓ  in collaborazione con il Liceo Scientifico Ò CafieroÓ  
di Barletta, che si stanno caratterizzando sempre pi•  come centri 
propulsori di cultura e di dibattito ad altissimo livello.

Il convegno Ò Elio Vittorini, la scrittura della libertˆ Ó , ha ana-
lizzato diversi aspetti del poliedrico intellettuale siciliano, dai suoi 
rapporti con il fascismo e poi lÕ approdo allÕ antifascismo, al suo rap-
porto con lÕ editoria, con la letteratura americana, con il cinema, al suo 
essere romanziere, con importanti studiosi come i docenti universitari 
Gigliola Nocera, Ferdinando Pappalardo e Mario Sechi, il critico 
cinematografico Nino Genovesi e lÕ editore Emanuele Romeo, insie-
me ai docenti e ai dirigenti dei licei e ad Aldo Vittorini, che ne ha 
ripreso lÕ aspetto familiare. E Alberto Asor Rosa, colonna portante 
della cultura e dellÕ Accademia italiana, che abbiamo intervistato.

Professore Lei, commentando la decisione del sindaco di Fi-
renze Domenici di Ô sfrattareÕ  i lavavetri dalla cittˆ , ha detto: Ô mi 
dimetto da intellettuale di sinistraÕ . La mia lettura •  che questa 
Sua affermazione contenga qualcosa di ben pi•  radicato, che 
venga da pi•  lontano rispetto a quel problema.

Certamente quell’affermazione era volutamente provocatoria, 
nata da un moto d’indignazione di fronte a un provvedimento della 
Giunta Comunale di Firenze, dedicato alla repressione di questo 
non rilevante crimine rappresentato da alcuni rom che tiravano 
avanti pulendo i vetri delle macchine a Firenze. Però in un certo 
senso ha ragione lei a commentare questa affermazione dicendo che 
ha radici più profonde.

E quali sono?
Potrebbero consistere nella difficoltà sempre più diffusa di qua-

lificarsi a sinistra in presenza di una sinistra che è sempre meno 
tale, per cui quella qualifica rischia di essere fuorviante, oltre che 
inutile. Naturalmente questo non significa nessun rinnegamento del 
passato, ma significa che collocarsi oggi non è semplice, e forse 
anche sbagliato, secondo le sigle comunemente ricorrenti. Penso 
che questo sentire sia piuttosto comune, siamo un po’ orfani delle 
nostre passate eredità. 

I Comitati Ô Asor RosaÕ  [comitati per la difesa del territorio, 
n.d.r.] sono nati come movimenti civili. Subiranno unÕ evoluzio-
ne, magari politica?

Quei comitati è improprio chiamarli ‘Asor Rosa’, innanzitutto 
perché c’erano prima che Asor Rosa accettasse di esserne il coordi-
natore, poi perché la loro principale caratteristica è di essere auto-
nomi rispetto a qualsiasi etichetta. Sono comitati spontanei nati in 
Toscana ma allargatisi anche ad altre regioni italiane, soprattutto 
del centro-nord, che sorgono per la protezione di zone, luoghi, opere 
d’arte minacciati da pericoli speculativi, o dall’incuria e dall’igno-

ranza degli amministratori, che è grande anche in Toscana, dove 
senza dubbio c’è una tradizione di governo locale molto civile e 
consolidata. I comitati sono diventati molti e, recentemente, si sono 
costituiti in associazione, assumendo una personalità giuridica più 
definita, che dovrebbe consentir loro di allargare l’influenza e di 
radicarsi di più nei vari territori.

A questo proposito, si pu˜  fare un riferimento a Vittorini e 
alla sua Ô cultura al potereÕ , nel senso intellettuale, onesto del ter-
mine?

Direi di no. Vittorini pensava proprio a un’esperienza compiuta 
dal ceto, dalla corporazione degli intellettuali, mentre questi comi-
tati sono espressione della società civile in cui c’è tutto, da quella 
che mi piace ricordare come antica aristocrazia terriera toscana, 
intelligente e non bisognosa, ai lavoratori puri e semplici, in difesa 
della qualità della loro vita attraverso la difesa del territorio. 

Ho colto una frase del suo discorso su Vittorini, che vorrei ci 
spiegasse: Ò Tra il conoscere e lÕ essere persuasi prevarrˆ  sempre, 
nella generalitˆ  delle persone, la seconda tendenzaÓ .

Mi pare un fatto storicamente comprovato. Il conoscere compor-
ta attitudine critica, l’essere persuasi è atteggiamento più passivo, 
a cui predispongono molto i famosi mezzi di comunicazione di mas-
sa. Che tendenzialmente portano di più all’essere persuasi che al 
conoscere. Bisogna sforzarsi di ribadire la priorità del conoscere 
sull’essere persuasi, o almeno di essere persuasi attraverso la co-
noscenza.

Lei pensa che questo sia un imbarbarimento della cultura, 
quello che una volta, marxianamente, si chiamava sottoprodotto?

È il prodotto di una cultura modellata da una società in cui il 
mercato, cioè il profitto economico, è il valore assolutamente do-
minante.

Vittorini ha aderito a un comunismo che per˜  poi ha fat-
to proprio ed •  stato un comunismo sui generis, nel momento 
in cui ha teorizzato e assunto la categoria dellÕ umano. Non era 
forse umano troppo umano, non si discostava giˆ  a priori dalla 
dottrina?

Lui ha dichiarato da sempre di non essere arrivato al comu-
nismo attraverso l’acquisizione dei principii marxisti. Lui non ha 
mai adottato la dottrina marxista per diventare comunista. Ha in-
teso il comunismo nella sua forma storicamente determinante qual 
era quella del comunismo italiano, come una sorta di movimento 
liberatore che guardava, secondo lui e forse non infondatamente, 
per la prima volta con attenzione privilegiata a quel mondo degli 
operai a cui Vittorini per conto suo era arrivato prima ancora di 
diventare comunista. Certo, è un’interpretazione personale e ano-
mala del comunismo: quanti in Italia sono diventati comunisti sen-
za passare attraverso il marxismo ma con queste motivazioni più 
umanistiche?  

Interessante e di altissimo livello l’incontro organizzato dal Liceo Classico “Casardi”,
in collaborazione con il Liceo Scientifico “Cafiero”,  sullo scrittore Elio Vittorini.
Ospite d’onore, Alberto Asor Rosa, che abbiamo intervistato

Alberto Asor Rosa
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Un pub di successo

D ieci anni incastonati in duecentocin-
quanta. E un pezzo d’Irlanda incasto-

nato nell’architettura della Disfida. È questa la 
cifra che contraddistingue il decimo anniversa-
rio del Saint Patrick Jazz Club, il noto locale cit-
tadino dal sapore tipicamente irlandese, coniu-
gato al 250° compleanno della ‘nera’ irlandese, 
la birra Guinness, simbolo del buon bere, del 
bere robusto e sincero. Nel cuore della ‘Citta-
della della Disfida’, fra la Cantina e la Piazzetta, 
questo connubio d’Irlanda si celebra felicemen-
te ogni sera, e da un anno anche a pranzo, sot-
to la regìa del proprietario, Francesco Petruz-
zelli, giovane imprenditore con l’amore per la 
terra di Wilde e la cultura d’impresa in versione 
europea ed europeista. 

A Francesco abbiamo rivolto alcune do-
mande, per capire la peculiarità di una scelta 
sicuramente originale, ma anche profonda e 
profondamente convinta.

Com’è nata la tua passione per l’Irlan-
da?

Ascoltando un long play degli U2, il celebre 
Under a Blood Red Sky, del 1983. Avevo solo 
13 anni, ma quella musica e quei testi mi pre-
sero per sempre, e cominciai ad interessarmi 
di tutto quanto riguardava la musica, la cultura, 

gli usi dell’Irlanda. Cominciai a “respirarla”, a 
viverla pienamente, nella sua selvaggia bellez-
za e anche nei grossi problemi che purtroppo 
stava vivendo, come lo scontro fra cattolici e 
protestanti.

E così ti venne l’idea di un luogo in cui 
celebrare San Patrizio.

San Patrizio è il Patrono d’Irlanda, e il Saint 
Patrick Day che si celebra il 17 marzo, giorno 
della morte del santo, è la festa nazionale degli 
irlandesi. Quel giorno, l’Irlanda è tutta un festi-
val, ma il Saint Patrick Day si festeggia in tutte 
le comunità irlandesi sparse nel mondo, e dun-
que anche in Italia.

E dunque anche al Saint Patrick a Bar-
letta!

Sì, certo, ogni 17 marzo una grande festa. 
Quest’anno, poi, una festa resa ancora più 
speciale dal decennale del Saint Patrick e dal 
250° anniversario della Guinness, la birra nera 
regina e simbolo dell’Irlanda.

Francesco, se dovessi incorniciare que-
sti dieci anni?

Penso di essere riuscito a far attecchire 
la cultura irlandese a Barletta, incastonandola 

nell’identità della città, e di aver fatto apprez-
zare un prodotto inusuale, “difficile”, come la 
Guinness. E poi dovrei mettere in cornice i miei 
splendidi ospiti, che hanno decretato il succes-
so del Saint Patrick. 

È stato gettato un ponte fra l’Italia e l’Ir-
landa?

Direi di sì. È stato affermato un concetto 
europeista per una cultura del cibo, del bere e 
della musica, con fusioni e contaminazioni e, 
attraverso queste, per una cultura della pace 
che si costruisce ogni giorno, anche attraverso 
la reciproca conoscenza.

Oltre all’originalità del connubio Barlet-
ta Antica-Irlanda, quali sono i punti di forza 
del Saint Patrick?

La cucina, naturalmente, e la musica. Ser-
viamo carni irlandesi, argentine e della Val di 
Chiana (la famosa costata chianina), abbiamo 
una scelta molto vasta di antipasti e pizze cotte 
nel forno a legna, zuppe, primi piatti, birre e vini 
locali e internazionali. E lasciami decantare i 
dolci della Casa, creati da mia moglie Grazia.

Per quanto riguarda la musica, che ogni 
venerdì è di casa da noi, abbiamo ospitato 
moltissimi musicisti internazionali, fra i quali il 
sassofonista americano Patrick Fradet, la fa-
mosa vocalist Mia Cooper, il pianista jazz An-
tonio Farraò, il trombettista barese Aldo Bucci 
che, fra gli altri, ha collaborato con Mina, Gegè 
Telesforo e, ultimo in ordine di tempo, il comico 
Gianni Ciardo.

Le prospettive future?
Una sempre maggiore attenzione alla qua-

lità dell’ospitalità targata Barletta-Irlanda, e 
un’anticipazione: presto apriremo un Bed and 
Breakfast Saint Patrick attiguo al ristorante, con 
arredi e colazione irlandese, perfettamente in-
tegrato nel nostro meraviglioso Centro Storico. 

Carmen Palmiotta

SAINT PATRICK AND 
GUSTO D’IRLANDA
Il pub barlettano ormai famoso in tutta la Puglia, 
si appresta a celebrare il suo primo decennale, in 
concomitanza con i 250 anni dalla nascita della Guinness
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Tiro con l’arco

S trepitosa chiusura dei Mondiali indoor per la barlettana Pia 
Carmen Lionetti. Nella rassegna al coperto svoltasi nella cit-

tˆ  di Rzeszow (Polonia), la tiratrice tesserata per il G.S. Aeronautica 
Militare ha vinto la medaglia dÕ oro nella gara a squadre, conquistan-
do cos“ il titolo mondiale 2009: il modo migliore per festeggiare la 
ricorrenza della Ò Festa della DonnaÓ  ed i 22 anni compiuti lo scorso 
26 febbraio. 

Il terzetto azzurro completato dalla neo campionessa italiana As-
soluta Elena Tonetta e dalla vice-campionessa mondiale individuale 
Natalia Valeeva, dopo aver chiuso al secondo posto i tiri preliminari 
(con un totale di 1729 punti e soli due in meno della Germania) ed 
aver usufruito del Ò byeÓ  al primo turno del tabellone ad eliminazione 
diretta, ha sconfitto la Spagna nei quarti e l’Ucraina in semifinale. In 
entrambi i casi ci sono voluti i tiri di spareggio dopo aver chiuso i tiri 
Ò regolamentariÓ  sulla paritˆ  a quota 227 punti. 

Nell’atto finale, disputato nella mattinata di domenica 8 marzo, è 
arrivato il successo, di misura ma meritato, ottenuto contro il terzetto 
tedesco composto da Possner, Richter e Winter sconfitte con il pun-
teggio complessivo di 225-222. 

In precedenza erano stati proprio i tiri supplementari a decretare, 
purtroppo, lo stop della Lionetti nella gara individuale. Infatti, dopo 
un discreto 19° posto al termine del turno di qualificazione e la vitto-
ria ottenuta nel primo turno del tabellone finale a 32 contro la tedesca 
Elena Richter (116-112), Pia si •  dovuta arrendere alla campionessa 
mondiale indoor uscente, la giapponese Nami Hayakawa, solo alla 
seconda freccia di spareggio dopo aver chiuso i dodici tiri in perfetta 
paritˆ  a quota 118. La prima freccia supplementare decretava un Ò 10Ó  
per entrambe; poi la giapponese si ripeteva, mentre Pia centrava il 
bersaglio giallo a decretare lÕ eliminazione al termine di un confronto 
sfortunato e chiuso a testa alta.

Il fantastico risultato ottenuto in terra polacca conferma un inizio 
di anno solare 2009 positivo per lÕ arciera pugliese che era iniziato 
con il secondo posto individuale nellÕ importante torneo internazio-
nale di Nimes (Francia), dove ha perso in finale sempre con la stessa 

Pia lionetti come Pietro mennea
porta Barletta sul tetto del mondo

tedesca Richter e dopo essersi sportivamente Ò vendicataÓ  con la fran-
cese Schuh che l’aveva sconfitta alle Olimpiadi di Pechino 2008.

Poi •  arrivato il terzo posto nella gara di valutazione disputata a 
Cantalupa (TO) che valeva la qualificazione ai Mondiali indoor po-
lacchi e il quarto posto finale ai Campionati Italiani Assoluti svoltisi 
a fine febbraio a Montichiari (BS), dove la Lionetti difendeva il titolo 
nazionale conquistato nel 2008 a Reggio Emilia. 

Dopo qualche giorno di riposo, si tornerˆ  in campo per prepara-
re l’imminente stagione all’aperto che si aprirà a fine marzo con la 
prima prova di Ò World Cup 2009Ó  che si svolgerˆ  a Santo Domingo 
(Repubblica Dominicana) dal 29 marzo al 7 aprile prossimi. 

Pia Lionetti •  stata giˆ  convocata per il Raduno Tecnico della 
Divisione Olimpica che si •  svolto a Cantalupa (TO) dal 13 al 24 
marzo scorsi.

Ma, come abbiamo anticipato nel titolo dÕ apertura, sulle orme di 
Pia Lionetti la scuola della Polisportiva Arcieri del Sud di Barletta, 
presieduta da Anna Lucia Rutigliano e guidata da Vincenzo Lionetti, 
sta Ò sfornandoÓ  unÕ altra ragazza di cui si sentirˆ  certamente parlare 
in futuro. Si tratta della giovanissima Rosanna Lattanzio che, dopo 
aver chiuso al quinto posto i campionati nazionali allÕ aperto dispu-
tati nello scorso mese di settembre a Barletta, ha confermato i suoi 
ottimi risultati ottenuti nelle ultime gare interregionali disputate a 
livello giovanile ai recenti Assoluti indoor svoltisi a Montichiari. La 
quattordicenne barlettana ha ottenuto la medaglia di bronzo nella 
sua categoria dÕ appartenenza (Allievi femminile dellÕ arco olimpico) 
che le ha permesso anche di entrare nel tabellone finale a 16 per 
lÕ assegnazione del titolo Assoluto 2009, dove si •  arresa in maniera 
onorevole al primo turno alla campionessa mondiale e continentale 
Natalia Valeeva, chiudendo allÕ undicesimo posto Assoluto. Insom-
ma, un vero e proprio debutto nellÕ arco olimpico che conta, in attesa 
di ulteriori progressi.

Mimmo Magnifico
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A cialoun
da Varrett’ all’Of’t

P er bisogno o per curiositˆ  lÕ essere umano •  partito dal-
la Rift Valley (Africa Orientale), milioni dÕ anni fa per 

raggiungere ogni angolo del nostro pianeta. La diffusione del-
lÕ istinto del vagare non poteva non coinvolgere i barlettani e, in 
particolare, quelli che oggi hanno abbondantemente superato i 
fatidici Ò antaÓ , tra cui lo scrivente e i suoi coetanei. Da giova-
nissimi si esplorava, comÕ •  ovvio, il proprio rione, poi lÕ intero 
abitato, poi ancora la periferia e infi ne l’agro attorno alla città. 
Il vagabondare di quei tempi era caratterizzato da una mobilit̂  
condita di socialitˆ , spensieratezza ed allegria; ci˜ faceva da 
contraltare ad un sistema sociale autoritario ed inibitore, nel 
quale si coalizzavano genitori, parenti, insegnanti, guardie mu-
nicipali, tutti sintonizzati al motto mezz’e panedd’ amber’n i 
fi gghj bedd (mazze e pagnotte dure educano bene i fi gli). Ma 
lÕ angustia e la scomoditˆ  delle case dei meno abbienti costrin-
geva i ragazzi a trascorrere molte ore fuori e cos“ si alimentava 
una forma di collettivi dediti a giochi scherzi e scorribande ta-
lora innocui, talaltra chiassosi, vandalici, e sfottenti. 

Tra i giochi collettivi meno fastidiosi alle classi pi• adulte 
della cittˆ  cÕ era a vullein (accavallamento a volo su un gruppo 
avvinghiato, simile al Ò pacchettoÓ  della pallaovale). UnÕ azione 
ludica più sofi sticata era una competizione ch’i buett (baratto-
li): in qualche zona periferica, sterrata, con almeno un albero 
arrampicabile si sistemava una fi la di buche a una distanza re-
ciproca adeguata; le si riempiva di acqua e vi sÕ immergevano 
barattoli aperti sul fondo e con un foro in alto. Dentro si immet-
teva un pezzettino di carburo di calcio e uno stoppino infi lato 

nel foro a moÕ  di miccia. Uno del gruppo saliva sullÕ albero con 
la funzione di direttore di gara. 

Al suo fi schio d’inizio ogni competitore, munito di asticella 
con stoppino acceso l’appicciacannâl, avvicinava la fi amma 
al predetto foro. Dopo qualche istante la miscela nel barattolo 
detonava ed esso partiva a razzo verso lÕ alto: vinceva la gara il 
giocatore il cui buett era salito pi• in s•, a giudizio dellÕ arbitro, 
appollaiato sullÕ albero. Giunta a stagion (lÕ estate) e meteorolo-
gia permettendo, chiuse le scuole e quindi con intere giornate a 
disposizione, sentivamo il bisogno di evadere dalla stantia aria 
urbana: era tempo di escursioni!

Un Ò capolineaÓ  di avvio era sop’ all’ar’ d’ Sent N’col, (ar 
Ò aiaÓ ), tradizionalmente dedicata a v’ntl’scè i mmât (ventila-
re i mazzi di cereali falciati) almeno fi no all’ultimo confl itto 
mondiale, mentre dopo •  diventata la sede di manifestazioni 
di massa, non solo Ò rosseÓ , ma anche di carattere religioso. 
Memorabile una “missione” con predicazioni e preghiere fi nita 
purtroppo in tafferugli con i Ò rossiÓ , sedati dai Carabinieri! At-
tualmente sop’ all’ar (piazza Di Vittorio) brulica di avventori 
del mercato, per una zona della città fi tta di rioni affollati e 
senza slarghi suffi cienti. Prendendo per l’adiacente via Canne, 
si giungeva in breve alla contrada P’rill (Parrilli) che godeva 
una triste fama per gli agguati criminali che vi si riscontravano. 
Gli anziani raccontavano che spesso vi si appostavano mafi o-
si per riscuotere il Ò pizzoÓ  in forma di aliquota del raccolto. 
Con lÕ avvento del regime fascista, alcune Guardie Campestri, 
stanche di essere accusate di ineffi cienza o addirittura di con-

di Michele Dimonte
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nivenza, furono segretamente autorizzate dal 
Ò Delegato P. S.Ó  (Commissario) in carica ad 
eliminare i criminali con unÕ azione a fuoco. 
Pertanto, volendo sottolineare una situazione 
incresciosa, a Barletta, si ricorreva al detto s’ 
trov’ mezz a P’rill. 

Comunque fosse, noi giovanissimi, con 
lÕ incoscienza dellÕ et̂  e la spavalderia del no-
stro fegh’t atavico barlettano (ossia il DNA del-
la fiera gens barbhulensins nostra progenitrice 
illirica, come ci detta lÕ etimo c’lir che significa 
Ò liberoÓ ) ci inoltravamo per turturidd e ras’ 
leit (tratturelli e sentieri selciati) nelle uber-
tose e feconde contrade Tattadegnj e Belluch 
(Tittadegna e Belluogo), diretti ai for (poderi) 
di amici allo scopo di farci una scorpacciata 
di frutta. La massima attrazione erano l’erv d’ 
palasciân (alberi di grossi fioroni originari di 
Palagiano, in quel di Taranto); frutti squisiti 
che, oltre a saziarci offrivano lÕ estro a furiosi 
bombardamenti e, dulcis in fundo a benefiche 
sciut’ da curp (scariche corporali) effettuate ov-
viamente accucculât (accosciati) presso idonei 
muretti. Altre volte lÕ escursione si prolungava 
fino a Canne Scavi e al vicino Öf’t (Ofanto), 
un tratto alberato e con un buon flusso che ci 
consentiva una rinfrescante nuotata. Per quan-
to spericolati, la fifa di ess’ gn’ttout ijnd a nu 
spr’fünn (inghiottiti in una buca) ci consigliava 
di lasciare un compagno sulla sponda, munito 
di un robusto e lungo ramo con appese cinghie 
dei calzoni. Se sopraggiungeva il tramonto, il 
percorso di ritorno in citt̂  evitava lÕ area intor-
no al Camposanto, per via dei racconti di stra-
ne apparizioni di sbabbecul’; mamoun; ambr’ 
e scazzamuridd (fantasmi lenzuolati, feroci 
felini, spiriti e folletti) che agitavano i nostri 
anziani. Eppure alcuni coraggiosi contadini, 
stanchi delle ruberie nei loro poderi nella zona, 
decisero di farla finita con un fantasma, assal-
tando e tirandolo per lo svolazzante lenzuolo 
e scoprendo cos“ un furfante a cui tocc̃  a sua 
volta di impaurirsi e che, per evitare il linciag-
gio, si mise a pietire Non, ca tenghi figghj! (non 
mi uccidete che ho figli!).

Al rincasare, ci aspettava la prevista, scon-
tata lavât’ d’ câp (ramanzina) dai congiunti, 
con il commento Eh, s’ vat’ ca a sciout o for d’ 
Zi Vattinn!!, agguent e fusciatinn (si vede che 
sei andato al podere di Zio Vattene, acchiap-
pa e fuggitene) e gi• non t’azzardenn cchiü, 
s’na… (non osare pi• [di farlo], se noÉ)  La 
libertˆ , anche quella di andare a cialoun, allo-
ra aveva da scontare un contrappasso, come 
del resto è e sarà fino a quando qualcuno l’ap-
prezzerˆ .

Monella vagabonda
e Belen Rodriguez

Una monella di nome Belen

È di quelle col botto la parten-
za della nuova stagione di 

“Monella Vagabonda”, tra le realtà 
più vivaci del fashion made in Italy. 
Sarà infatti Belen Rodriguez, la 
vera sorpresa dei palinsesti televi-
sivi nazionali, la nuova testimonial 
del marchio barlettano che continua 
a vestire una platea vastissima di 
ragazze dinamiche e sempre atten-
te alle ultime tendenze. Una scelta 
indovinata, che sottolinea il momen-
to felice dell’azienda e la congiuntu-
ra favorevole che muove il destino 
della spumeggiante Belen.

Fondata nel 2003, grazie a un’ispirata intuizione partorita in seno 
alla “Gielle” di Gino Gorgoglione, “Monella Vagabonda” ha conquistato 
in breve tempo le simpatie del pubblico e degli addetti ai lavori, di-
ventando il punto di riferimento per chi cerca il giusto compromesso 
tra convenienza e ricercatezza dei tagli e delle linee. L’allegra rana 
verde ha messo le zampe sulla moda italiana, lasciando una firma 
indelebile tra le pagine del costume e delle abitudini del vivere con-
temporaneo.

Un simbolo subito riconoscibile, un marchio di qualità, che da oggi 
veste la showgirl più amata del piccolo schermo, sigillando un’amici-
zia che è anche il primo indizio di una filosofia condivisa. Una filoso-
fia vincente, ovviamente.

Non è passato neppure un anno dalla sua partecipazione all’“Isola 
dei Famosi”, eppure la bellissima Belen Rodriguez ha già conquistato 
il cuore degli italiani, ammaliando il pubblico con la sua istintiva ca-
pacità di coniugare sensualità e simpatia. È questa la carta vincente 
che le ha spalancato le porte dello show business, consentendole di 
approdare all’esaltante esperienza di “Scherzi a parte”, dove affian-
ca due macchine da palcoscenico come Teo Mammuccari e Claudio 
Amendola.

Sensualità e simpatia, dunque, le stesse che ispirano le scelte 
di “Monella Vagabonda”, un brand leader nel campo della moda che, 
dopo aver ridisegnato il look di migliaia di giovani donne, si appresta 
già a conquistare l’altra metà del cielo. “Monello Vagabondo”, questo 
il nome della linea uomo, propone infatti una collezione colorata e 
briosa destinata a influenzare lo stile del fashion maschile.

Inarrestabile, questa è la parola giusta per definire il percorso 
di “Monella Vagabonda”, la stessa che descrive il presente, e sicu-
ramente anche il futuro, dell’affascinante Belen  d, due realtà unite 
dallo stesso destino, due anime libere. Anime vagabonde.
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Poesia

Rosa Spera 
la poesia ha bisogno dell’anima

P luriaccademica di varie as-
sociazioni culturali, Rosa 

Spera vive a Barletta da dove spri-
giona un canto dalle ricche dissol-
venze e dai grandi scenari naturali. 
E la sua poesia ha trovato echi critici 
molto acuti tanto da ricevere encomi 
solenni e premi prestigiosi. Ha vin-
to, tra i tanti, il Città di Pompei ed 
il Molinello. Tradotta in francese, fi-
gura in antologie e Dizionari dÕ arte. 
Fa parte di Giurie Letterarie ed ha 
pubblicato due bei libri di poesie.

Come e quando si •  accostata al mondo della poesia?
La necessità di scrivere è affiorata in me fin da quando nei pri-

mi anni di scuola ho imparato ad accostare le sillabe scoprendo 
così il miracolo della parola.

Annotavo sovente sensazioni e pensieri su fogli sparsi che 
puntualmente andavano smarriti, sfumando per sempre insieme 
agli anni della mia infanzia.

Successivamente, nella stagione adolescenziale, sempre più 
sentivo crescere in me una pulsione impellente protesa allo scavo 
interiore. Prendevano corpo, dunque, immagini e appunti dive-
nendo brevi componimenti poetici che ancora oggi conservo, e 
che evidentemente erano il preludio di una poesia più adulta e 
consapevole maturata nella pienezza dei miei anni.

Ho sempre amato la lettura, ma dei grandi poeti più che le 
stesse opere mi affascina conoscere la loro biografia, il profilo 
delle loro vite, dalle quali riesco a estrapolare l’anima degli auto-
re percependone l’essenza che mi arricchisce interiormente. Amo 
incondizionatamente la poesia di Giacomo Leopardi, mi affascina 
la poetica di E. Dickinson, Pasolini, Luzi e naturalmente Eugenio 
Montale, sicuramente tra i più grandi poeti del Novecento.

Crede nel valore 
salvifico della paro-
la e  della poesia?

Non ho nessun 
dubbio sul valore 
salvifico della paro-
la, che spesso non 
si priva di alcuna 
visceralità. Tradurre 
in parole i pensieri, i 
sentimenti e le emo-
zioni non è compito 
facile. Nel quotidia-
no la parola è spesso 
fonte d’inganno, di 
violenza, di offesa. 
Ma la parola è anche 
un soffio d’anima che 
colora di spiritualità 
un foglio bianco, è la 
sublimazione profon-
da del proprio mondo 
interiore, l’espressio-
ne più alta  ancorata 
alle nostre radici, 
voce di memoria che 
ci lega al tempo.

Chi asserisce che 
la poesia non riveste 
alcuna importanza 
pratica nella vita, si 
sbaglia. Con la poe-
sia respiriamo aria pulita, in essa riusciamo a lanciare messaggi 
contro il potere e le ingiustizie, contro la miseria e le sopraffazio-
ni. La poesia è un balsamo per l’anima, è l’essenza stessa della 
vita, è un canto d’amore irrorato di forza rigeneratrice. La sua 
funzione benefica è protesa all’immortalità, in quanto contiene 
pollini di profili epocali e schegge fertili per il racconto del nostro 
tempo.

é  legata anche ai valori della sua terra di Puglia e nel mon-
do dÕ oggi cos“ precario e turbinoso?

Diversi autori costituiscono un valido polo nella poesia pu-
gliese contemporanea, con intensità e forza decantano i valori 
e le carenze di questa terra, contribuendo alla tradizione di un 
diffuso fermento della cultura meridionale. Nella mia produzione 
poetica, affiora costantemente l’amore e la dedizione per la mia 
terra di Puglia e per un Sud da sempre impegnato in lotte dignito-
se per l’affermazione dei propri diritti, protesi ad una emancipa-
zione raggiunta sempre con grande fatica e positiva caparbietà. 
Dunque, anche in queste misure formali e sostanziali si esprime 
la poesia. In un mondo così angusto di spazi immaginari, essa 
assume un ruolo di necessità vitale, in quanto è anche concretezza 
e carnalità. Mette in rilievo il valore delle cose e delle persone, la 
scoperta del nostro ruolo in un contesto sempre più difficile e per 
certi aspetti problematico.

La poesia è vita, e con la comprensibilità del proprio messag-
gio aiuta l’umanità a non smarrirsi del tutto.

Intervista tratta dal volume “Pompei in vetrina”, a cura di Luigi 
Pumpo, Edizioni “Anselmi” - Napoli, settembre 2008

Barletta
EmaniÊn elÊv entoÊf ragranzeÊd iÊs toriaÊ
perlaÊd iÊp ianura
eÊn elÊc atarticoÊs polverioÊd Õ ormeÊr emote
risvegliÊe chiÊt ramutatiÊi nÊl eggenda.
InÊt eÊa lbeggiaÊl Õ irideÊd iÊl uneÊa ntiche,
siÊe levaÊu nÊc antoÊa ncoratoÊa Êr adici
cheÊp lacaÊl Õ egemoniaÊd elÊt empo
scandendoÊi lÊr itmoÊv erticaleÊd elleÊo re.
NelÊt uoÊn ome,ÊB arletta,
siÊe vinceÊl aÊf orzaÊf ioritaÊt raÊi Êr ovi,
affioraÊi lÊs angueÊd egliÊa vi
scaturitoÊd alÊv entreÊd iÊq uerceÊ antiche
calloseÊm adri,
svettaÊu nÊs oleÊc heÊr amificaÊa llaÊp elle
rugheÊd Õ anniÊd iÊu naÊt erraÊm aiÊa rresa.
TuÊc ogliÊ
oltreÊi Êc onfiniÊd ellaÊp ercezione
lÕ eternoÊa fflatoÊd iÊt rediciÊe roi
imperanteÊn elÊr espiroÊd egliÊu livi,
testimoniÊd iÊs tagioni
cheÊt ramandanoÊm emorie.
EÊd iÊl uceÊr isplendi
quandoÊg liÊo cchiÊd ellÕ anima
arroventatiÊd Õ amore
aÊt eÊs iÊg enuflettono,
eÊc omeÊf iaccoleÊo rantiÊs Õ incarnano
nellÕ incedereÊs trenuoÊd eiÊt uoiÊ passiÊd iÊg loria.
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Appartamento moderno ammobiliato
in via Firenze - 3 vani e accessori, 100 mq

Per informazioni telefonare al nr. 348.5697677

Un buon vin bianco giovinetto
va servito ben freschetto 
sui 10 C°, anche più sotto
specie se il tappo farà il botto; (spumanti)
sempre prima va assaggiato 
con eleganza sarà servito
sui primi piatti e pesci va sposato
ma non molto ne va tracannato 
perché poi andrà cambiato 
magari con un buon rosato.

Un bel rosato delicato, profumato di fruttato,
anche lui va raffreddato 
sui 14 C° andrà servito 
sempre dopo l’attenta assaggiata 
sposa bene i piatti di mezzo 
ma… non andare oltre il mezzo.

Un gran rosso s’è vecchiotto
va trattato con rispetto, 
sia prelevato con modo garbato 
attentamente verrà scrutato
con professione andrà stappato 
con arguzia sarà degustato 
poiché ottimo sarà il risultato 
eventualmente sarà travasato o decantato
sui 20 C° andrà temperato
con lieto sorriso sarà servito
ch’esso sia centellinato
sui grandi ed elaborati arrosti ben sposato 
e chi lo gusterà si sentirà beato.

Se si termina con un moscato 
liquoroso ben invecchiato, 
va gustato raffreddato
sul dessert è ben sposato 
e tutti avran ben digerito,
con sul volto un bel roseo colorito.

G. Rino Di Lillo, sommelier 

Regole ed abbinamenti di vini
con i cibi, per un lieto pranzo
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POSTI TELEFONICI PUBBLICI

Bar Haiti (Via Leontina De Nittis, 49)  0883 534305
Orario: 7-22

TaxI - aUTOamBULaNzE 
E TRaSPORTO INFERmI

A.U.S.L. BAT/1 - centralino 0883 577111
AVSER (Via Magenta, 24) 368 3511354 - 0883 528443
Croce Rossa - Gruppo Pionieri e Volontari del Soccorso 0883 526924
Misericordia Barletta - Servizio ambulanza 347 0951836
O.E.R. - Operatori emergenza radio (Via M. del Carmine) 0883 535000
U.N.I.T.A.L.S.I. (Via Nazareth, 64) 0883 536788
Taxi (P.zza Conteduca) 0883 521469

SERvIzI SOCIaLI

Settore Servizi sociali Comune di Barletta, piazza Moro, 16 0883.516460
A.I.A.S. - Assistenza Spastici (Via della Repubblica, 1) 0883 527859
A.V.I.S. - Donatori Sangue (c/o ospedale vecchio) 0883 521686
Centro Aperto Polivalente (via R. Margherita, 126)  0883.510181
Casa di riposo Ò R. MargheritaÓ  0883 522446
Centro Accog. Immig. Caritas (Via Manfredi, 45) 0883 572557
Centro Intercult. per le migrazioni (via. A. Bruni, 13)  0883.310387
Consultorio familiare Ò InsiemeÉÓ   0883 520395
Curia Arcivescovile  0883 531274
Fratres - Donatori Sangue (P.za Principe Umberto, I)  0883 518002
Gruppo Nazareth:
Sert 0883 577302
Centro Antiviolenza per le donne (P.zza Aldo Moro n. 16) 0883 310293
ODO-ANT (Via Petronelli n. 3 - Trani)  0883 580357
ANT - Delegazione di Barletta (Via A. Bruni, 28)  0883 310230

INFORmazIONI TURISTIChE E CULTURaLI

Archeoclub dÕ Italia 0883 347706
Archivio di Stato (Via F. dÕ Aragona, 132) 0883 331002
 as-ba.barletta@beniculturali.it
Archivio della Memoria e della Resistenza
(c/o Castello) 0883 578631
Ass. Cultura e Turismo (Via F. dÕ Aragona, 95) 0883 331200
Aufidus - Ass. inform. turistica 339 3218439
Biblioteca Comunale (c/o Castello) 0883 578607
Biblioteca e Archivio Diocesani Ò Pio IXÓ  (Via Nazareth, 68) 0883 531274
Cantina della Sfida 0883 532204
Castello  0883 532569
Centro Culturale Zerouno 0883 333807

  C. T. G. Gruppo Ò LeontineÓ   333 2453170
  IAT (c/o Palazzo San Domenico)  0883 331331
  Lega Navale 0883 533354 

Pinacoteca (c/o Palazzo della Marra) 0883 538313 - 0883 538312 - 0883 538374
Parco Archeologico di Canne 0883 510992
Pro Loco Barletta e Canne della Battaglia (Via Venezia, 42) 339 3869860
URP (Ufficio relazioni con il Pubblico) 0883 578488 
 Numero Verde 800761414

FOTORUdy

SERvIzI DI INTERESSE PUBBLICO

Acquedotto (Servizio Guasti) 800 735735
Scoppio (Servizio Trasporto Urbano) 0883 518554
Capitaneria - Soccorso in mare 0883 531020
Carabinieri - Pronto Intervento 112
 - comando compagnia 0883 537400
Cimitero 0883 510675
Comune - centralino 0883 578111
Elettricitˆ  (Enel, Guasti, Contratti e info) 800 900800
Ferrovia (informazioni) numero verde (ore 7-21) 89 20 21
Gas (Servizio Guasti) 800 900999
Guardia Medica - notturno e festivo 0883 575130
Polizia di Stato - soccorso pubblico 113
Polizia Commissariato 0883 341611
Polizia Municipale 0883 332370
Polizia Stradale 0883 341711
Polfer 0883 521502
Poste Italiane 0883 536097
Pronto Soccorso A.U.S.L. BA/2 0883 577258
Soccorso ACI 116
Telecom uffici commerciali 187
Vigili del Fuoco - Pronto Intervento 115
 - locale stazione 0883 531222



STAZIONI DI SERVIZIO

TURNI FESTIVI MESI DI MARzO e APRILE Ô 09

Antimeridiano dalle ore 7.00 alle ore 12,30
Pomeridiano dalle ore 15,30 alle ore 20,00

 14-15 Marzo
 11-12 Aprile
 26 Aprile 

 21-22 Marzo
 13 Aprile
 

 28-29 Marzo
 18-19 Aprile

 4-5 Aprile
 25 Aprile

TURNO A TURNO B

TURNO C TURNO D

AGIP via Trani
API via L. Da Vinci
ESSO via R. Margherita
ESSO Piazza Cervi
ICOPEM Via Andria SS 170 
TAMOIL via S. Samuele

AGIP via Canosa
ERG via Parrilli
ERG lit. di Ponente
ESSO via Andria
ESSO via Trani

AGIP via Foggia
API via Andria
ERG Via Canosa, 84
IP Lit. di Ponente
Q8 via Trani

ERG SS 16 bis
ERG via R. Margherita
ERG via Violante
FINA via Andria
IP via Trani
Q8 Via Foggia SS 16

ORARIO FERROVIARIO fino all’8 dicembre 2009
BARLETTA - BARI CENTRALE BARLETTA - FOGGIA

Legenda: Espresso, Regionale, Intercity, Icn Plus, Eurostar, Festivo, TOK
*= il servizio si effettua anche la domenica

Da Barletta a Bari: 4.48*  5.33*  5.44*  5.58  6.06*  6.21*  6.30  6.48  6.52  6.54  7.07*  7.25 
7.30  7.45*  7.55  8.21*  8.30  8.39  10.00  10,41  10.56  11.43* 12.25   12.30  12.43*   13.16*   
13.22  13.42   14.40  15.03*   15.10   15.30 15.44 16.03* 16.38* 16.50 17.00* 17.36 17.45* 18.01* 
18.26  18.44  19.27  19.38* 19.44 19.59*  20.30   20.45*  21.54*  22.29*  22.48  22.50
Da Bari a Barletta: 0.15*  4.00  4.40  5.10*  5.20  5.35*  5.55  6.10  6.25  6.49*  7.10*   7.18  
7.53  8.02   8.10   8.41  9.10  9.45  11.13*  11.20*  11.43  12.03*  12.19  12.30  12.58*  13.03 
13.30  13.44*  14.10  14.25  14.30  15.13*  15.24  15.30  15.45  16.30  17.00  17.07*  17.24 
17.35  18.00  18.05  18.20  18.46*  19.07  19.30  19.55  20.00  20.05   20.22*  20.29  20.45 
21.00*  21.05  21.24*  22.20  22.59*  23.14  23.38*  23.59*

Da Barletta a Foggia: 0.11*  0.44*  1.02*  4.49  5.26  5.47*  6.14*  6.43   6,59   7.20*  7.32 
7.53*  8.41  8.48  9.01  9.54  10.33  11.49*  12.00*   12.48*  13.13  13.29*  13.51  14.14*  14.59 
15.12  16.02  16.12  16.25  17.17  17.38  17.49  18.23  18.36  18.52  19.17*  19.54  20.43  20.49 
20.52  21.16*  21.31  21.38*  21.55  22.11*  23.07  23.32*  23.59
Da Foggia a Barletta:  4.03*  4.53*  5.08*  5.15  5.30*  5.44*  6.02  6.07  6.09  6.10  6.33* 
6.40 7.04*  7.10  7.47*  7.55  9.55  10.10  11.14*  11.31  11.58  12.00  12.44* 13.00  13.34* 
14.18  14.25  15.31  16.07  16.15*  16.52  17.14*  17.27* 18.00  18.48  19.07*  19.24*  20.00* 
21.22*  21.57*  22.03  22.05

Per informazioni sugli orari dei treni e per prenotazioni e
acquisto biglietti telefonare al numero verde FS INFORMA 89 20 21

(Raggiungibile solo da telefoni di rete fissa).

 CHIESE: orari Ss. Messe sabato sera  domenica

 BUON PASTORE  19.00   8.00  10.00  11.30  19.00
 via Medaglie dÕ Oro, 29
 CARMINE  17.00
 via Mura del Carmine
 CUORE IMM. DI MARIA  19.30   8.30  10.30   18.30
 via Barberini
 IMMACOLATA  19.00   8.30  10.00   19.30
 via Firenze, 52
 MARIA SS. STERPETO  18.30  20.00  8.30  10.00  11.30   18.30 20.00
 viale del Santuario, 13
 OSPEDALE CIVILE    9.00
 PURGATORIO  18.30  9.00   
 corso Garibaldi
 S. AGOSTINO  19.00   8.30  10.00  11.30  20.00
 via Pozzo S. Agostino, 28
 S. BENEDETTO  19.00   8.00  10.00  11.30  19.00
 via R. Margherita
 S. DOMENICO  19.00      19.00
 corso Garibaldi, 198
 S. FILIPPO NERI  18.30   7.30  9.30  10.30   11.30 18.30
 via Mons. Dimiccoli, 116
 S. GIACOMO  19.00   8.30  10.00  11.00  19.30
 c.so Vitt. Emanuele, 147
 S. GIOVANNI APOSTOLO 19.00   8.30  11.00  19.00
 via delle Querce, 2
 S. LUCIA  19.00   8.30  10.00  11.15  19.00
 vicoletto Santa Lucia
 S. MARIA DEGLI ANGELI  19.00   8.00  10.00  11.30  19.00
 viale Marconi, 22
 S. M. DELLA VITTORIA  18.00    
 via Cialdini, 70
 S. MARIA DI NAzARETH  17.00
 via Nazareth
 S. NICOLA  19.00   8.30   11.00  19.30
 via Canne, 195
 S. PAOLO  19.00   8.30  10.00  12.00  19.00
 via Donizetti
 S. RUGGERO 
 (Canne della Battaglia)      11.00
 S. RUGGERO    7.30
 via Cialdini
 SACRA FAMIGLIA  18.30   8.00  10.00  11.30  18.30
 via Canosa, 143
 SANTA M. MAGGIORE    10.00 11.30  18.30
 via Duomo
 SANTO SEPOLCRO 19.00   8.30  10.00  12.00  19.00
 corso Vitt. Emanuele
 SPIRITO SANTO  19.00   8.30  10.30   19.00
 via Boggiano, 43
 SS. CROCIFISSO  19.00   8.30  10.00  11.30  19.00
 via Petrarca
 SS. TRINITË   19.00    10.00  11.30  19.00
 via Palmitessa, 38
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se non diremo cose
che a qualcuno spiaceranno,
non diremo mai la verità

M e n s i l e  d i  c u l t u r a ,  i n f o r m a z i o n e  e  a t t u a l i t à

FO
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